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Signor Presidente, 

dopo le dichiarazioni della conferenza 
episcopale italiana, i cittadini, sempre più 
numerosi e con ansia crescente, si doman- 
dano se non stiamo assistendo al tramonto 
rapido dello Stato italiano così come uscì 
dal Risorgimento, come l’Assemblea costi- 
tuente lo confermò dieci anni fa, così co- 
me il Suo predecessore Luigi Einaudi Glie- 
lo affidò nei modi previsti dalla legge. 

La Chiesa, attraverso la conferenza epi- 
scopale, ha iniziato un’azione a favore del 
ritorno plebiscitario al partito unico, tra- 
sformando i 282 vescovi ed i 25.000 parroci 
che svolgono la loro missione religiosa nel 
territorio della Repubblica in effettivi 
grandi elettori, in modo che essi, forti della 
suggestione carismatica, riducano il citta- 
dino ad elemento meccanico della volontà 
politica ecclesiastica. 

E’ il nostro ordinamento pubblico che 
viene offeso dai vescovi dimentichi del giu- 
ramento di fedeltà alla Repubblica. 

Violato l’art. 43 del Concordato prescri- 
vente all’Azione Cattolica di non farsi stru- 
mento d’un partito, ai sacerdoti non solo 
di non iscriversi ma anche di non esserne 
militanti, ciò che può avvenire, anche sen- 
za il possesso d’una tessera. 

Violato l’art. 7 della Costituzione che di- 
ce: « Lo Stato e la Chiesa cattolica sono, 
ciascuno nel proprio ordine, indipendenti 
e sovrani ». 

Violato l’art. 71 del Testo Unico delle 
leggi per l’elezione della Camera dei de- 
putati (DPR 5 febbraio 1948 n. 26). Esso 
dice: « Il pubblico ufficiale, l’incaricato di 
un pubblico servizio, l’esercente di un ser- 
vizio di pubblica responsabilità, il ministro 
di qualsiasi culto, chiunque investito di un 
pubblico potere o funzione civile o milita- 
re, abusando delle proprie attribuzioni e 
nell’esercizio di esse, si adoperi a costrin- 
gere gli elettori a firmare una dichiarazio- 
ne di presentazione di candidati od a vin- 
colare i suffragi degli elettori a favore o 
in pregiudizio di determinate liste e di de- 
terminati candidati o ad indurli all’asten- 
sione, è punito con la reclusione da sei me- 
si a tre anni e con la multa da lire 3.000 a 
lire 20.000 ». 


Signor Presidente, 


è anche il cattolicesimo italiano che im- 
provvisamente si trova costretto ad affron- 
tare una crisi di cui forse oggi è difficile 
intravedere i gravi, fatali sviluppi. Dopo 
la dichiarazione episcopale, le prossime e- 





lezioni diventano un referendum per sta- 
bilire quanti sono effettivamente i catto- 
lici in Italia. Finora, il desiderio generale 
di pace religiosa, l'indifferenza tradiziona- 
le degli italiani, avevano diffuso la con- 
vinzione che l’Italia fosse cattolica per il 
suo 99 per cento. Dopo il 25 maggio, questo 
dato subirà certamente una rettifica e, di 
là dagli elementi statistici, saranno impo- 
sti alla meditazione degli italiani come po- 
polo, temi che finora avevano ottenuto sol» 
tanto l’attenzione di minoranze. 

Quali responsabilità comporta il sacra- 
mento del battesimo, sebbene impartito 
quando la coscienza dell’individuo non è 
in condizione di valutarne l’impegno? 

Quali rinunce spirituali impone al cit- 
tadino una fede soltanto ereditata e con- 
fermata durante l’ignara puerizia? 

Dopo il 25 maggio, qualora la DC, parti- 
to che oggi si vorrebbe imposto dalla Chie- 
sa agli italiani in quanto cattolici, non ot- 
tenga la maggioranza scopriremo d’abitare 
in un paese d’increduli anche se finora con- 
siderati cattolici dai censimenti. 

A ciò condurrà la prossima consultazione 
elettorale diventata referendum religioso. 
Da una parte il cattolico che obbedisce (do- 
po quali turbamenti non lo sapremo mai) 
inchinandosi alla supremazia temporale del 
vescovo; dall’altra cittadini rispettosi della 
legge, tra i quali molti che, nonostante la 
disubbidienza, non rinunceranno al loro 
sentimento cristiano, per cui, per la prima 
volta nella storia italiana, vedremo molti- 
tudini ricercare con ansia nuove e più pu- 
re soddisfazioni alla loro religiosità. 


Signor Presidente, 


l'intervento episcopale non avrà solo 
conseguenze religiose, le quali potrebbero 
anche diventare causa d’una nuova alacri- 
tà spirituale in un paese da secoli guasta- 
to dall’accettazione esteriore del rito. Sem- 
pre più spesso, l’elettore sarà condotto a 
sospettare nell’intervento episcopale a fa- 
vore della DC, così logorata da tanti anni 
di governo, un tentativo supremo per na- 
scondere le zone buie di un’amministrazio- 
ne spesso inefficiente, talvolta scandalosa. 

Se il laico oggi s’indigna, la sua sofferen- 
za non può essere tuttavia paragonata a 
quella del cattolico credente, il quale sarà 
portato a considerare la dichiarazione epi- 
scopale come misterioso elemento d’un 
disegno divino, quasi che solo attraverso 
le pene, conseguenza d’un errore politico, 
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la Chiesa italiana’possa trovare la purezza 
che in altri paesi europei, in Francia, in 
Germania, in Austria, nel Belgio, le per- 
mette d’ispirare spiritualmente alcuni par- 
titi senza offesa per la coscienza liberale. 

La Chiesa chiede il saldo d’un conto, di- 
cono invece i cittadini turbati. Dieci anni 
fa, assistettero con apprensione all’ingres- 
so del clero italiano nella lotta politica. Al- 
lora però, almeno in alcuni parroci, era 
spesso uno schietto fervore democratico, 
mentre oggi tale fervore è svanito. I no- 
stri tranquilli curati assumono atteggia- 
menti missionari. Muteranno la Messa in 
comizio? Si richiameranno ai motivi anti- 
taliani del papato nemico della nostra uni- 
tà nazionale? Riecheggeranno nelle chiese 
le parole del Sillabo? 


Signor Presidente, 


la conferenza episcopale ha determinato 
una situazione che condurrà molti cittadi- 
ni agnostici e molti cittadini credenti a vol- 
gere lo sguardo ansidso verso il Quirinale. 
Da chi altri dovrebbero aspettare un’e- 
spressione di conforto se non da Lei? 

La Corte Costituzionale non può essere 
investita subito del grave problema. C'è la 
magistratura, è vero, ma una condanna non 
può essere immediata nè la sanzione giuri- 
dica può sanare la crisi politica aperta dal- 
la dichiarazione episcopale. Certo, il pre- 
sidente del Senato ed il presidente della 
Camera hanno grande autorità; ma il se- 
natore Cesare Merzagora e l’on. Giovanni 
Leone, il primo come indipendente, l’altro 
come militante, sono candidati democri- 
stiani. C’è l’on. Adone Zoli, presidente del 
Consiglio, cui si sono indirizzati i radicali 
ed i repubblicani subito dopo la conferen- 
za dei vescovi con una coraggiosa e docu- 
mentata protesta, ma l’on. Zoli, ahimè, ha 
già legato il suo nome a questa fase della 
degenerazione dello Stato italiano. 


Signor Presidente, 


appena eletto, per dare nuova dignità 
allo Stato, Ella volle che i corazzieri La se- 
guissero dovunque. Il Presidente, dissero 
subito i cittadini, intende che la Sua digni- 
tà sia pari a quella dei predecessori reali; 
constatazione che rallegrò gli italiani più 
dello spettacolo fastoso. Che avverrebbe 
quando i cittadini fossero costretti a pen- 
sare che il fasto celi il simulacro della di- 
gnità repubblicana? 

Appena salito al Quirinale Ella, spesso 
provocando polemiche, talvolta giustifica- 
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te perchè contenevano lo scrupolo di coloro 
che considerano pericolosa qualsiasi anche 
se irrisoria offesa alla legalità repubblica- 
na, talvolta maliziose venendo da sovver- 
sivi istituzionali, fece subito capire d’avere 
un concetto non decorativo della funzione 
affidataLe. Ella non volle essere il notaio 
della Repubblica. Accetta di diventarlo in 
questa occasione? Gli italiani non dimen- 
ticano che Ella ha solennemente affermato 
d’essere il garante della Costituzione; ciò 
che ogni cittadino onesto, purchè ciò si dia 
nella rigorosa legalità, ha accettato. Forse 
la legalità d’una consultazione elettorale è 
meno importante delle sfumature della po- 
litica estera o della politica economica? 

Ella possiede l’unico strumento che oggi 
otrebbe rassicurare il popolo italiano. La 
egge, infatti, Le permette di rivolgere un 
messaggio al Parlamento ogni volta che 
una crisi costituzionale metta in pericolo 
la nostra pace interna; ma le camere sono 
sciolte. Che fare? si 

Se noi non sappiamo come Ella possa dar- 
ci il segno della Sua garanzia costituziona- 
le, siamo certi che Ella non può adattarsi 
ad essere l’ultimo capo effettivo dello Sta- 
to italiano. Il Suo patriottismo, la Sua cul- 
tura di cattolico cosciente di realtà europee 
dov’è possibile essere insieme buoni cre- 
denti e cittadini leali, la Sua sensibilità po- 
litica, fanno sperare che Ella voglia non 
farsi complice d’una manomissione. 


Signor Presidente, 


De Gasperi, che Ella oggi meglio d’ogni 
altro è in grado di capire, prima di morire 
disse agli uomini del suo partito: Non divi- 
dete l’Italia tra guelfi e ghibellini. 

E siccome ammoniva uomini suoi, vole- 
va certo significare: Non fatelo coi vostri 
errori e se qualcuno vi forzasse, resistete. 

L’ammonimento di De Gasperi, chissà, 
era forse diretto più in alto, fino ad uomi- 
ni cui andava la sua venerazione di cre- 
dente senza che egli rinunciasse a valuta- 
re il diritto che ha il cittadino italiano a 
difendere la legalità repubblicana. 

Che accadrebbe, quando l’Italia fosse 
davvero divisa tra guelfi e ghibellini? Que- 
sta volta il ghibellino non sarebbe fuggia- 
sco, perchè sua è la maggioranza; ciò che è 
motivo di gioia ma anche d’allarme: il par- 
tito comunista infatti troverebbe proprio in 
tale divisione degli italiani su un tema reli- 
gioso l’occasione di rompere il suo isola- 
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UNA LICENZA PER NON VOTARE 
AI MILITARI S, C. 3 


OMA. L'on. Paolo Emilio Taviani, ministro del- 

la Difesa, ha tenuto una conferenza ai coman- 
danti di reggimento sulle norme da seguire per 
l'affluenza dei militari alle urne. Disposizioni 
speciali e segretissime sono da applicare ai mi- 
litari della categoria S.C.3, che sono quelli segna- 
lati ai reparti dei carabinieri come attivisti del 
PCI e del PSI. A questi militari il certificato elet- 
torale verrà consegnato il 23 maggio, due giorni 
prima delle elezioni, insieme con una licenza per 
- recarsi a votare nel proprio paese. Giunti nel luo- 
go d'origine, essi non potranno dare il voto per- 
chè i comuni, come per tutti gli altri militari, li 
avranno già cancellati dalle liste trasmettendo 
i loro nominativi ai comuni dove prestano servizio. 








IL VENTO IN POPPA RITARDA 
L'ARRIVO DEGLI SCUDI 


OMA. GLI SCUDI D'ARGENTO DA 500 LIRE 
SONO STATI MESSI IN CIRCOLAZIONE CON 
UN RITARDO DI ALCUNI MESI SULLA DATA 
PRESTABILITA. E’ STATO NECESSARIO INFAT- 
TI CORREGGERE IL BOZZETTO GIA’ APPRO- 








VATO. AL MINISTRO DEL TESORO GIUSEPPE 
MEDICI E’ STATO FATTO NOTARE CHE I VES- 
SILLI DELLE NAVI EFFIGIATE SULLE MONETE, 
NAVIGANTI COL VENTO IN POPPA, DOVEVANO 
ESSERE RIVOLTI VERSO PRUA. LE MONETE 
GIA’ CONIATE SONO STATE RIFUSE E SOTTO- 
POSTE AL NUOVO STAMPO. 


GEDDA PERSUADE IL VESCOVO 
DI PISA AD APPOGGIARE TOGNI 


ISA. Luigi Gedda, presidente dell'Azione Cat- 

tolica, ha avuto un lungo colloquio col vescovo 
di Pisa Ugo Camozzo. Gedda lo ha sollecitato ad 
appoggiare la candidatura degli uomini che fan- 
no parte della corrente di Giuseppe Togni e di 
ostacolare invece quelle dei dirigenti democristia- 
ni appoggiati dal ministro Armando Angelini e 
da Gianfranco Merli. Monsignor Camozzo s'è la- 
sciato convincere. Camozzo è stato l’unico vesco- 
vo italiano che ha espresso molte riserve sull’at- 
teggiamento assunto dal vescovo di Prato, mon- 
signor Pietro Fiordelli, dopo la condanna dei giu- 
dici di Firenze. 


KRUSCEV SCONSIGLIA A TOGLIATTI 
DI FARE GLI AUGURI A TITO 


OMA. Il partito comunista russo ha consigliato 

la segreteria del PCI a non inviare gli auguri 
al maresciallo Tito per la sua elezione a presiden- 
te della repubblica popolare jugoslava. Il consi- 
glio è stato accolto. 











NELLA VALIGIA DI BEVAN 
L'UNIFICAZIONE SOCIALISTA 


MIO Aneurin Bevan, leader della sinistra 
laborista, verrà in Italia subito dopo le elezio- 
ni per riproporre ai dirigenti del PSDI e del PSI 
il tema dell’unificazione socialista. Bevan ha già 
preparato un programma di massima basato su 
un compromesso: adesione alle tesi del PSDI in 
politica estera e a quelle del PSI in politica in- 
terna. Il nuovo partito socialista unificato dovreb- 
be inoltre raggiungere un accordo per una poli- 
tica comune con i radicali e le forze repubblicane 
capeggiate dall’on. Ugo La Malfa. 





FINANZIAMENTI INDUSTRIALI 
AI COMUNISTI SICILIANI 


ALERMO. Gli industriali siciliani hanno con- 

tribuito nella seguente misura alla campagna 
finanziaria lanciata dalla segreteria regionale del 
PCI per le prossime elezioni politiche: Palermo 
20 milioni; Catania 10 milioni; Agrigento 5 mi- 
lioni. Le altre province e numerosi esportatori di 
agrumi hanno sottoscritto altri 65 milioni. Essi 





sperano in questo modo d'’ottenere facilitazioni 
dall'Unione Sovietica per esportare nei paesi del- 
l'Europa orientale gli aranci siciliani. 


UN AMICO DI LONGO A MILANO 
AL POSTO DI ALBERGANTI 


OMA. Giuseppe Alberganti, segretario della fe- 

derazione comunista di Milano, sarà trasferito 
a Roma subito dopo le elezioni. Alberganti, che 
insieme ad Antonio Roasio, segretario regionale 
del Piemonte e ad Arturo Colombi, membro della 
direzione, è considerato uno degli esponenti del- 
l'ala massimalista del partito, sarà sostituito da 
un dirigente amico di Luigi Longo. 





L’URSS CAMBIERÀ 
L’AMBASCIATORE A ROMA? 


OMA. A Lubiana, durante il congresso del par- 

tito comunista jugoslavo, s'è parlato d’un pros- 
simo trasferimento dell’ambasciatore sovietico a 
Roma Costantino Kozirev ad un’altra sede diplo- 
matica. La sua carica presso il Quirinale verrebbe 
assunta dal membro del comitato centrale del 
PCUS Scevliaghin. Scevliaghin, che è considerato 
un esperto di problemi italiani, è stato recente- 
mente in Italia dove ha visitato numerose fede- 
razioni del PCI. 





VETO ECCLESIASTICO A DUE 
PRINCIPESSE PROTESTANTI 


RUXELLES. Il cardinale primate del Belgio 

Ernesto Giuseppe Van Roey, invitato a parteci- 
pare alle consultazioni della corte ver la scelta 
della futura regina dei belgi, na messo il veto del- 
la Chiesa cattolica alla candidatura della 
principessa Alessandra di Kent, suggerita dall'ex 
re Leopoldo e da sua moglie Liliana de Rethy, e 
contro le principesse delle case regnanti prote- 
stanti svedese e olandese. Il cardinale ha dichia- 
rato che la Chiesa non ha niente da opporre al- 
la candidatura della principessa Borbone Parma. 


SAN CRISTOFORO PROTETTORE 
DEI MISSILI AMERICANI 


EW YORK. I vescovi cattolici degli Stati Uniti 

hanno deliberato di chiedere alla Santa Sede 
che San Cristoforo sia proclamato "protettore ce- 
leste dei missili interplanetari americani”. Di pro- 
pria iniziativa l’episcopato americano ha già po- 
sto il missile Vanguard” sotto la particolare pro- 
tezione celeste del santo. 


UN PASTORE EVANGELICO 
MURATO VIVO A FONDI 


ONDI. Umberto Righetti, pastore evangelico, 

s'è fatto murare nella sede della comunità 
piuttosto che abbandonarla. La comunità evan- 
gelica di Fondi fu fondata nel 1950 e conta oggi 
350 fedeli in gran parte contadini dei dintorni 
e piccoli artigiani. Dal 1956 occupa due stanze 
nell’antico palazzo baronale, che attualmente è 
un condominio. I locali sono proprietà della si- 
gnora Teresa Guduti, che li ha affidati alla co- 
munità protestante per 7.000 lire al mese, ma 
per accedervi bisogna passare attraverso una 
porta che appartiene ad una zelante cattolica, 
Gemma Rasile. Con una sentenza del tribunale 
di Latina, ia signora Rasile ha ottenuto di mu- 
rarla. La sentenza disponeva anche l’apertura 
d’un altro accesso, ma la soprintendenza ai mo- 
numenti del Lazio vi ha messo il veto, trattan- 
dosi d’uno stabile d’interesse storico e artistico. 
La sede della missione risulta così occlusa, e do- 
vrà essere abbandonata. Per impedire che que- 
sto avvenga il pastore evangelico Righetti, quan- 
do gli uscieri, martedì 6 maggio sono venuti a 
eseguire la sentenza, s’è rifiutato di uscire. Mu- 
rato dentro, riceve il cibo dalla finestra. La So- 
printendenza ai monumenti non aveva sollevato 
obiezioni, l’anno scorso, a lasciare effettuare dei 
lavori alla facciata del palazzo, dove è stata aper- 
ta una vetrina di una ditta di lavabi e maioliche. 

















IL PCI RINUNCIA 
AD ATTACCARE I SOCIALISTI 


OMA. Giorgio Amendola e Giancarlo Pajetta, 

i quali sostengono la necessità della polemica 
elettorale col partito socialista, sono stati messi 
in minoranza della segreteria del partito da Pie- 
tro Ingrao, Paolo Bufalini ed Enrico Bonazzi i 
quali sostengono invece l'opportunità di attaccare 
il PSI alla vigilia delle elezioni. In una delle ulti- 
me riunioni Luigi Longo ha accolto la loro tesi. 
Togliatti finora non s’è pronunciato. 








IL DISEGNO DI VICKY 


VALZER LENTO 
PREPARATORIO 


— Gromiko: Le dispiace se anch’io porto un paio d’amici? 





dal "Daily Mirror” 


Sfidato l’on. Malagodi 


CONCORRENZA E PRIVILEGIO 


di EUGENIO SCALFARI 


OMA. Una cosa bisogna onestamente riconoscere a favore 

dell'on. Malagodi: nelle condizioni economiche e sociali 
in cui si trova il nostro paese non era facile condurre una 
battaglia politicamente efficace sul tema del liberismo e del- 
l'iniziativa privata, L'on. Malagodi c’è parzialmente riuscito 
e ciò torna indubbiamente a suo merito ed a conferma delle 
sue notevoli capacità. 

Naturalmente questa battaglia si svolge su un’area sociale 
e geografica molto limitata. Come volete chè i contadini del 
Veneto, i piccoli agricoltori della Liguria, le masse braccian- 
tili del Polesine, della Terra di Lavoro, del Tavoliere, del 
latifondo calabrese e siciliano, i pastori d'Abruzzo, della Ba- 
silicata e della Sardegna, s’interessino al liberismo e all’ini- 
ziativa privata dell'on. Malagodi? E come volete che se ne 
interessino i baraccati di Torino e di Roma, gli abitanti dei 
bassi di Napoli e di Palermo, e i cavernicoli di Matera? Tutta 
l’Italia contadina, e non soltanto quella meridionale, è un’im- 
mensa zona depressa; quasi tutta l’Italia provinciale, con la 
sua noia, la sua mancanza di vita moderna e industriale, i 
suoi disoccupati e i suoi vitelloni, lo è del pari. Le grandi 
città sono strette da un cerchio di borgate e di ’’bidon- 
ville” dove la miseria, le malattie, il delitto, raggiungono li- 
velli paurosi, Come possono interessarsi questi milioni di ita- 
liani che vegetano ad un livello di reddito di 70, 80, o al 
massimo 100 mila lire all'anno per nucleo familiare, alla di- 
fesa dell’iniziativa privata reclamata dall’on. Malagodi? Cos'ha 
fatto per essi, in ottant'anni di storia unitaria, l’iniziativa pri- 
vata? Come ha risolto i Joro problemi? Perchè non è riuscita 
neppure a creare le premesse e le condizioni per uno sviluppo 
di benessere diffuso su tutte le categorie sociali e su tutte 
le aree geografiche del paese? 

Rispondere a queste domande è molto difticile. Tuttavia 
l'on. Malagodi l’ha tentato. In questi giorni egli va ripetendo 
su tutte le piazze d’Italia che soltanto l'iniziativa privata e la 
libertà economica possono aumentare Ja produzione industriale 
e quindi la ricchezza disponibile; e soltanto aumentando la 
ricchezza disponibile si possono creare nuove occasioni di 
lavoro per tutti e si può diffondere un maggior grado di be- 
nessere. 


ÈUn ragionamento molto complicato e troppo indiretto per 
i braccianti di Ferrara, i lazzari di Napoli e i feudali di 
Castelvetrano. E tuttavia l'on, Malagodi farebbe ugualmente 
benissimo a ripeterlo se esso rispecchiasse la verità delle cose, 
e non contenesse invece un pericoloso sofisma. 

E il sofisma è questo: la grande industria italiana non ha 
mai operato in regime di concorrenza, ma ha operato, fin 
dal suo nascere, in condizioni di monopolio e di trust. Il pri- 
mo dazio di protezione sull'industria siderurgica risale alla 
fine del secolo scorso; il primo salvataggio bancario e il pri- 
mo cartello del ferro sono del 1910; il dazio sullo zucchero 
è di cinquant'anni fa, Da allora non si può dire che la situa- 
zione sia sostanzialmente cambiata. Certo è diminuita di mol- 


III)! 


to l’importanza del dazio doganale, sebbene l’industria zuc- 
cheriera goda ancora d’una protezione del 105 per cento che 
non ha riscontro in nessun paese civile, e sebbene molti altri 
settori, dalle macchine agricole ai cavi, dal cemento ai con- 
cimi, siano ancora fortemente protetti, 

Ma la realtà è identica; anzi è molto peggiorata. La grande 
industria italiana non opera in regime di concorrenza, I pro- 
gressi tecnici che essa realizza non si diffondono, attraverso 
ribassi di prezzi, su tutte le categorie sociali e su tutte le aree 
geografiche del paese. Restano confinati in piccole oasi di 
privilegio, a beneficio d’un ristretto nucleo di managers” e 
di maestranze occupate nei settori monopolistici. In queste 
condizioni lo schema teorico illustrato sulle piazze dall’on. 
Malagodi non ha ‘alcuna possibilità d’operare. Anzi opera a 
rovescio: quanto più aumenta la forza economica dei grandi 
gruppi privati, quanto più diminuiscono i controlli dello Sta- 
to, tanto più s’accentuano le distanze tra le oasi di privilegio 
e l'immensa zona arretrata che s’estende su tutto il paese, al’ 
Nord come al Sud, 


È COMPRENSIBILE che l'on, Malagodi non ami parlare di 

queste cose. Poichè si presenta agli italiani come il campione 
della libera iniziativa e della libera concorrenza, gli tornerebbe 
male spiegare per quali motivi egli e il suo partito non si 
battano contro il cartello dello zucchero che da cinquant'anni 
sfrutta i consumatori italiani e finanzia giornali d’intonazione 
accesamente liberale. Gli tornerebbe male spiegare per quali 
motivi egli e il suo partito reclamino l’abolizione della no- 
minatività dei titoli, quando l’ultima inchiesta effettuata dal- 
l'associazione tra le società per azioni sul concentramento del 
possesso azionario in Italia ha rivelato che 657 azionisti (pari 
allo 0,07 per cento di tutti gli azionisti italiani) posseggono 
il 50,5 per cento di tutto il capitale delle società per azioni. 
Gli tornerebbe male ricordare ai suoi ascoltatori in qual modo 
è nata l’industria IRI, di cui egli reclama oggi lo smantel- 
lamento, Nel 1930. l’on. Malagodi era segretario di Toepliz 
alla Banca Commerciale Italiana, In quella posizione chiave 
egli potè fare un’esperienza altamente istruttiva sui gravissi- 
mi errori e le colpe dell’industria pesante e dell’industria elet- 
trica italiana, che tentò dapprima la scalata alle banche, uti- 
lizzando in assurde speculazioni i miliardi dei depositanti, e 
che invocò poi il salvataggio dallo Stato, lasciandogli sulle 
braccia tutte le aziende delle quali oggi l’on. Malagodi chiede 
la riprivatizzazione. 

Poichè però è giusto che l'opinione pubblica conosca i fatti 
e sappia smascherare i sofismi, sarebbe opportuno che l’on. 
Malagodi affrontasse su questi temi, e su altri -ad essi affini, 
un pubblico contraddittorio. Parlando domenica scorsa a Mi- 
lano per l’alleanza radicale-repubblicana, nelle cui liste mi 
onoro di partecipare a questa battaglia elettorale, io ho chiesto 
all'on. Malagodi questo contradittorio. Confido che egli, per 
l'onestà che dimostra nel sostenere le sue convinzioni, non 
vorrà tirarsi indietro. 


DIRETTORE 








Carabinieri e Costituzione 





URANTE una perlustrazione 
notturna i carabinieri della sta- 
zione di Bova, in provincia di Reg- 
gio Calabria, sorpresero un lati- 
tante in casa degli zii. Non riusci. 
rono però ad arrestarlo. Approfit- 
tando dell’oscurità della notte, il 
ricercato riuscì a dileguarsi in una: 
macchia vicina. Esasperati dalla 
mancata cattura i carabinieri sfo- 
garono la loro rabbia prendendo 
a schiaffi i parenti del fuggiasco. 
Non contenti di questo minaccia- 
rono il nipotino di cinque anni di 
tagliargli la testa se non rivelava 
dove si era nascosto il cugino. 
L'intera famiglia fu quindi tra- 
dotta in caserma, dove gli uomini 
furono sottoposti a nuove percos- 
se. Quei carabinieri col loro com- 
portamento hanno violato la legge 
dello Stato, e cioè l'articolo 13 del- 
la Costituzione. Il quarto comma 
di questo articolo infatti dice: « E’ 
punita ogni violenza fisica e mo- 
rale sulle persone comunque sotto- 
poste a restrizioni di libertà ». E' 
doloroso. constatare, che, dopo cir- 
ca dieci anni di governo democra- 
tico, perdurino sistemi propri del. 
la dittatura fascista, una dittatu- 
ra che ha abbrutito talmente la 
coscienza dei cittadini, che essi 
sopportano, anche nei casi come 
questo, qualsiasi prepotere dell’au- 
torità pubblica. Sarebbe necessa- 
rio però che il ministero del. 
l’Interno e quello della Difesa isti- 
tuissero dei corsi dove agli agenti 
di polizia e ai carabinieri venisse 
insegnato a rispettare la Costitu- 

zione. 
DOMENICO ZAVETTURI, BOVA 
(REGGIO CALABRIA) 


Concorsi 


ECONDO notizie che si vanno 

rapidamente diffondendo negli 
ambienti interessati, il direttore 
generale delle PPTT, ing. Romolo 
De Caterini e il capo del servizio 
lavori ing. Mario D’Ecclesia, do- 
po un lungo colloquio col mini. 
stro Mattarella e col sottosegreta- 
rio Caiati avrebbero dato incarico 
agli architetti Ferri, Venturi, Ma- 
rinucci, Paniconi, Vagnetti, Fode. 
raro e Pediconi di progettare i 
nuovi uffici ministeriali (museo 
compreso), in una zona dell’EUR 
già recintata, per una spesa di cir- 
ca sei miliardi. Data l’importanza 
e il costo dell’opera, la notizia ha 
allarmato ingegneri e architetti, 
che vedono, senza alcuna giustifi- 
cazione, ignorata l'istituzione del 
concorso pubblico. Ciò ad opera so- 
prattutto di un ingegnere come il 
De Caterini, che oltre ad essere di. 





rettore generale delle PPTT è an- 
che presidente dell'Unione romana 
ingegneri e architetti, quindi il più 
qualificato custode dei loro inte- 
ressi. La strana procedura però 
comporterebbe rischi per gli archi- 
tetti incaricati di eseguire il pro- 
getto, in quanto la Corte dei Con- 
ti e la Ragioneria Centrale del 
Ministero, sarebbero tenute ad op- 
porsi, a suo tempo, al pagamento 
degli onorari professionali, valuta- 
ti ad alcune centinaia di milioni. 
In particolare il direttore capo del- 
la ragioneria centrale delle PPTT, 
professor Michele Caruso, verrà a 
trovarsi nella imbarazzante situa- 
zione, d’informare con urgenza 
(data l’importanza della questione) 
attraverso la ragioneria generale, 
il ministro delle Finanze, on. An- 
dreotti. Tanto più che, nel bilan- 
cio preventivo del ministero delle 
PPTT. non figurano i sei miliardi 
da destinare alla realizzazione del. 
l'opera. 

PIETRO FENDI, ROMA 


* 

UL NUMERO 17 de ”L'Espres- 
so”, nell’articolo di Camilla Ce- 
derna "Il mondo cambia a Bruxel- 
les” si legge che il collegio degli 
architetti progettisti del padiglione 
italiano all'Esposizione Internazio- 
nale ed Universale di Bruxelles 
1958, è così formato: Ernesto N. 
Rogers, Ludovico Belgioioso, Igna- 
zio Gardella, Ludovico ‘Quaroni, 
Enrico Peressutti, Giuseppe Peru- 
gini, Carlo De Carli. Faccio pre- 
sente che il nome di quest’ultimo 
architetto è inesatto. Si tratta in- 
fatti di Adolfo De Carlo e non di 
Carlo De Carli come è stato pub. 

blicato. 
ADOLFO DE CARLO, ROMA 


Censura 


VEVO avuto il piacere e la sor- 

presa di leggere sul ’”Radiocor- 
riere” di tre settimane fa che 
il 24 aprile la compagnia del 
teatro di prosa della RAI evrebbe 
recitato sul terzo progranima '] 
dramma "La Parola” di X-j Munk 
pastore luterano e martire della 
Resistenza. Dico sorpresa perchè. 
per ragioni confessionali, il film 
omonimo di Dreyer risulta essere 
stato interdetto dalla c:nsura dal- 
l’entrare in Italia. 

La sorpresa però si è tramutata 
in sdegno quando, all’ascolto dela 
radio, ho appreso che il program- 
ma era stato improvvisa.cente 
cambiato: evidente e deludente in- 
tervento di forbici superiori. 

GUIDO TORRE, PARMA 





I comizi nelle parrocchie 





L PARROCO del Tonfano ha ac- 

cusato La Nazione” di Firenze 
di malafede per aver pubblicato la 
notizia di un comizio tenuto dal- 
l'onorevole Negrari nei locali della 
sua parrocchia. Padre Arcangelo 
d’Ulivo, parroco di Tonfano (Ma- 
rina di Pietrasanta), dopo avere 
espress> durante la messa il suo 
risentimento contro i nemici della 
Chiesa, ha smentito che nei locali 
della sua parrocchia si sia tenuto 
un comizio politico. 

Sapevo che anche i preti, come 
tutti gli uomini, a volte non pas. 
sono fare a meno di dire bugie, ma 
non supponevo che osassero farlo 
dall’altare. Conservo ancora il vo. 
lantino distribuito prima del co- 
mizio tenuto nella parrocchia dal- 
l'on, Negrari. Il suo titolo, "L’im- 
pegno politico dei cattolici”, non 
lascia dubbi. 

E. PAOLI, VIAREGGIO 


Aied 


EGGENDO l'inchiesta sul ma- 
trimonio, pubblicata da ’L’E- 
spresso”, appresi che esiste in Ita- 
lia l'Associazione per l'Educazione 
Demografica che si adopera per 
diffondere i principi e i metodi del 
controllo delle nascite. Io, ed al. 
cuni amici che desiderano come me 
entrare in contatto con questa as- 
sociazione che va persistendo nella 
sua lodevole attività, nonostante le 
intimidazioni clericali, scrivemmo 
all’AIED, ma la lettera ci è stata 
rinviata con la scritta: ”Scono- 
sciuta”. Forse l'indirizzo di via 
Trento, Roma, era sbagliato oppu- 
re è l'associazione ad aver cambia. 

to sede? 
GIORGIO RISPOLI, ROMA 


de L'Associazione Italiana per 
l'Educazione Demografica si è tra. 
sferita recentemente in via Ra- 
sella 55, telefono 483.436. 





Paura 


ELL’INTERESSANTE articolo 

pubblicato sul numero 15 del. 
l’ Espresso” sul timore che gli ita- 
iiani hanno degli scandali, avete 
dimenticato d'indicare la ragione 
principale: la paura del peggio. E 
per peggio s'intende paura del 
comunismo, E’ questa paura a pa- 
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relizzare gli italiani, nella maggior 
parte dei quali s'è ormai radicata 
la convinzione che ogni attacco al 
soverno e ai suoi uomini fa il gio- 
co dei comunisti. D'altra parte le 
troppe campagne condotte in mala 
fede dal PCI, la tendenziosità e gl. 
interessi evidenti cui sono sempre 
inspirate, hanno screditato da an- 
ni le polemiche e le denuncie co- 
muniste diffondendo una fondata 
sfiducia sulla loro attendibilità. Su 
questo stato d'animo si basa da 
una parte la paura e l’inefficenza 
degli scandali, dall’altra l’indiffe- 
renza alle accuse. Non è di ieri 
l'incredibile fattò che un giornale 
come il "Corriere della Sera”, rie- 
cheggiando supinamente l’ ”’Osser- 
vatore Romano”, definisca social- 
comunisti giornali come l’ ”Espres- 
so” la Nazione” La Voce Repub- 
blicana” solo perchè hanno accu- 
sato l’on. Andreotti di arbitri am- 
ministrativi? La paura di un'a- 
vanzata dei comunisti paralizza la 
gente, dà mano libera ai gover- 
nanti e gli permette ogni sorta 
d’illegalità e di soprusi. Sono i co- 
munisti che hanno spinto gli ita- 
liani all'inerzia morale, all’acquie- 
scenza, al cinismo: la paura del 
peggio è il peggiore dei consiglieri. 

MANLIO CIAPICO, ROMA 


Andreotti 


L 'ESENZIONE fiscale concessa 
dal ministro delle Finanze ad 
alcuni dignitari pontifici di citta- 
dinanza italiana pone la seguente 
domanda: ha commesso il ministro 
Andreotti il reato d'abuso d’ufficio, 
previsto e punito come reato di 
azione pubblica dall'articolo 328 del 
codice penale? Tale articolo dice: 
«Il pubblico ufficiale che, abusan- 
do dei poteri inerenti alle sue fun- 
zioni, commette per recare ad altri 
un danno o per peas rargli bond vane 
taggio, qualsiasi fatto non 
come reato da una particolare di- 
sposizione di legge, è punito con la 
reclusione fino a due anni o 
la multa da lire 500 a lire 10. » 
Se la legge è uguale per tutti e 
se, ad esempio, il procuratore del- 
la Repubblica in omaggio a tale 
principio s'è affrettato a processa- 
re lo scrittore Peyrefitte sotto l’ac- 
cusa di vilipendio al Pontefice, per- 
chè mai non procede, come la leg- 
ge gli fa obbligo, anche nei com- 
fronti del ministro delle Finanze? 
GIUSEPPE SAVAGNONE, PALERMO 
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IL MILIARDARIO 





E CHE PAGA LE TASSE 


di MAURO CALAMANDREI 





EW YORK, Nel primo capitolo di questa inchiesta sulla formazione e 

distribuzione della ricchezza negli Stati Uniti, abbiamo visto come le 
grandi società per azioni che controllano i due terzi della vita economi- 
ca della nazione abbiano reso del tutto irreale e senza significato la mi- 
tologia liberista tuttora adottata dai portavoce della plutocrazia ameri- 
cana. Abbiamo inoltre mostrato come i frutti più lauti del sistema va- 
dano agli azionisti anzichè a coloro che partecipano attivamente al pro- 
cesso produttivo. In questo capitolo cercheremo di spiegare quali misure 
siano state prese dal governo per limitare l’accumulazione della ricchez- 
za e assicurarne un’equa ridistribuzione; fino a che punto cioè il sistema 
fiscale americano abbia ottenuto gli scopi propostisi e fino a che punto 
sia possibile per i ricchi sfuggire al fisco. 

Il primo scopo del sistema fiscale degli Stati Uniti è quello di fornire 
al governo centrale e a quelli. locali i fondi necessari per poter funzio- 
nare ed espletare le loro responsabilità; ma allo stesso tempo esso si pro- 
pone di ridistribuire la riechezza in modo diverso da come la distribui- 
scono le regole del mercato. E’ dai tempi di Woodrow Wilson che diven- 
ne parte della politica nazionale l’idea che i servizi del governo debbano 


Nel caso di persone sposate e con 
famiglia a carico la cifra base va mol- 
tiplicata per due, tre o quanti siano 
i membri della famiglia. L'imposta sui 
redditi industriali arriva ad un mas- 
simo del 52 per cento. 

Così, per esempio, da un salario di 
896.000 dollari come è quello di Har- 
low Curtice, presidente della (Gene- 
ral Motors, il governo federale pren- 
derebbe, almeno in linea teorica, 
518.654 dollari, lasciando a Curtice e 
signora solo 177.346 dollari. Da que- 
sta cifra vanno ancora dedotte l’im- 
posta sui redditi dello Stato in cui uno 
risiede e altre tasse minori. 

A onor del vero un’imposta del 91 
per cento è più teorica che reale. Que- 
sto si può vedere chiaramente dalle 
statistiche sui maggiori contribuenti 
rese note periodicamente dal fisco. 
Nel 1950, dei redditi dei 219 cittadini 
che avevano denunziato più d’un mi- 
Mone di dollari il governo federale 
trattenne in media il 60 per cento. 

Anche più bassa è la percentuale 
trattenuta come imposta sui maggiori 
redditi nel 1955. In quell’anno, che è 
l’ultimo su cui ci siano dati pubblici, 
ci furono 267 contribuenti (i nomi so- 
no segreti) che denunziarono redditi 
superiori al milione di dollari. Grazie 
a certi emendamenti tecnici la media 
delle imposte fu, in quell’anno, solo 
del 52 per cento. Così, su un reddito 
medio tra questi 267 contribuenti di 
2.096.000 dollari il fisco si prese 
1.106.000 lasciandone al contribuente 
990.000. Per avere un quadro anche 
più realisticamente completo occorre 
tener presente che in queste denun- 
cie non figurano i profitti da obbliga- 
zioni emesse da enti pubblici che sono 
esenti da tasse. Coloro che hanno alti 
redditi hanno immancabilmente parte 
delle loro ricchezze collocate in inve- 
stimenti di questo genere, che pur non 
dando alti dividendi sono per loro 
particolarmente attraenti perchè del 
tutto liberi da imposte. 


La trappola 
per i gangsters 


A vedova di Horace Dodge, per e- 

sempio, che per decenni è stata una 
delle stelle dell’alta società, prima di 
Detroit dove suo marito accumulò nel- 
l'industria automobilistica i suoi mi- 
lioni, e poi della Florida, ha oltre 140 
milioni di dollari, ossia più del 50 per 
cento della sua ricchezza, investiti in 
obbligazioni di enti pubblici. Un tale 
investimento le assicura un’entrata 
annua di oltre un milione di dollari 
del tutto esente da imposte. 

Se i maggiori contribuenti pagano 
perciò intorno al 50 per cento (forse 
meno che più) del loro reddito in 
tasse, è realistico concludere che que- 
sto sia il più alto livello della income 
tax. Va subito aggiunto però che si 
tratta del 50 per cento di tutto il red- 
dito reale. L’ufficio del fisco america- 
no infatti non scherza. Ne sanno 
qualcosa per esperienza personale uo- 
mini di affari e malviventi, milionari 
e potenti uomini politici e contri- 
buenti di qualsiasi condizione sociale. 

Così chiare sono infatti le leggi, così 
severi i tribunali in materia fiscale, e 
così efficiente l’ufficio del fisco che 
una sentenza per evasione fiscale è 
spesso l'arma più sicura e perfetta a 
disposizione del governo contro i de- 
linquenti che non sia possibile ac- 
ciuffare in altro modo. E’ universal- 
mente risaputo come il governo ame- 
ricano non riuscì mai a condannare 
Al Capone per alcuno dei suoi vari 
delitti e per le costanti violazioni dei- 
la legge, finchè non fu possibile chiu- 
derlo nella trappola dell’evasione al 
fisco. Ma Al Capone non fu nè il pri- 
mo nè l’ultimo a cadere così inglorio- 
samente. Negli ultimi anni, tra le per- 
sone che vivono in un modo o nel- 
l’altro ai margini della legalità sono 


rimaste impaniate nelle trappole tese 
dall’Internal Revenue Service uomini 
d'affari come Jeanne Ansell, D. A. 
Rosemblum e F. M. Samish, gangsters 
come Joe Adonis e Frank Costello, 
sindacalisti corrotti come J. R. Hoffa, 
D. Keating e David Beck, uomini po- 
litici come Thomas J. Lane, membro 
della camera dei rappresentanti dello 
Stato del Massachusetts, e qualche 
anno prima il rappresentante Johnny 
Thomas che prima di finire in guar- 
dina era stato una delle forze motrici 
del Comitato per le Attività ‘anti- 
americane. 


Le mance 
sotto controllo 


Are dai guai -del fisco non 
basta avere amici potenti. Rivela- 
trice è la sorte toccata a F. M. Sa- 
mish, meglio conosciuto come Arie 
Samish. “Questo personaggio con- 
trollava da anni l’industria dei liquo- 
ri nella California, era una potenza 
in quella dei tabacchi, poteva far ot- 
tenere o meno una stella del cinema 
a un’industria per far la reclame in 
televisione, faceva il ”lobbyist” all’as- 
semblea parlamentare della Califor- 
nia e aveva amici potenti dov ue. 

Tutto andò a gonfie vele finchè il 
fisco potè un giorno provare che Artie 
Samish non aveva pagato 70.000 dol- 
lari di tasse per attività che preferiva 
tener segrete. Per uscire dal pasticcio 
Samish mobilitò tutti gli amici che 
aveva; ottenne lettere di raccoman- 
dazione dal capo della maggioranza 
repubblicana del Congresso della Ca- 
lifornia e da influenti democratici, 
dall’American Legion e dall'American 
Federation of Labor, da industrie co- 
me la MGM e la Twentieth Century 
Fox, da dirigenti della Bank of Ame- 
rica e da potenti figure della catena 
dei giornali Hearst. Tale era la sua 
influenza e il suo potere! Ma nessuno 
potè levargli di dosso una condanna 
a tre anni di carcere, e 40.000 dollari 
di multa oltre al pagamento dei 70.000 
dollari già dovuti al fisco. 

La forza del sistema fiscale ameri- 
cano oltrechè nella severità delle pe- 
ne va riscontrata in un meticoloso ap- 
parato d'ispezione, Oltre ad un eser- 
cito d’agenti e ai più moderni sistemi 
di controllo, l’Internal Revenue Ser- 
vice è in grado di retribuire coloro 
che offrono indicazioni preziose per 
raggiungere gli evasori del fisco. Per 
sfuggire alla sua presa non è neppure 
sufficiente evitare di lasciare tracce 
come libri-conto, assegni ecc. Gli a- 
genti del fisco sono capaci di rico- 
struire passo per passo le spese d'un 
anno allo scopo di dimostrare che il 
contribuente ha mentito. Nel caso in- 
fatti che ci sia una notevole differen- 
za tra il danaro speso e quello de- 
nunziato come reddito, spetta al con- 
tribuente convincere il tribunale che 
quelle spese non erano prova d’altret- 
tante entrate. Fu su questa base che 
Frank Costello si prese una condanna 
a cinque anni di carcere e 30.000 dol- 
lari di multa. 

Costello è sempre stato molto atten- 
to a pagare in contanti, ma gli agen- 
ti in mesi di meticolose ricerche po- 
terono provare che in ognuno degli 
anni tra il 1946 e il 1950 egli aveva 
speso almeno il doppio di quel che 
aveva denunziato, e questo contando 
solo le spese che potevano essere pro- 
vate. Perfino le mance non sfuggono 
all'attenzione degli agenti federali: 
un gruppo di camerieri del Waldorf 
Astoria furono denunziati nel 1956 per 
non avere pagato tasse sulle mance e 
furono condannati a 1500 dollari di 
multa e un anno di carcere con la 
condizionale. 

Il fisco è inesorabile; arriva sen- 
za tanti scrupoli fino alla confisca 
e all’espropriazione di tutte le pro- 
prietà, come è accaduto recentemen- 
te a Bill Lias, un equivoco personag- 
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esser pagati secondo le varie possibilità economiche dei cittadini e a 
questo scopo fu introdotto il principio della tassazione progressiva. Ma 
è con il ”New Deal” che l’idea della ridistribuzione della ricchezza di- 
venne uno dei cardini del sistema fiscale. 

Quanto efficace esso sia, si può chiaramente vedere dalle statistiche. 
Nel 1929, c'erano negli Stati Uniti 513 individui con un reddito di oltre 
un milione di dollari. Dopo aver dedotto le tasse, rimase loro comples- 
sivamente oltre un miliardo di dollari. Nel 1955, gli straricchi con un 
milione e più di dollari di reddito non erano che 267. Anche senza te- 
nere conto della svalutazione del dollaro, il loro reddito, dopo avere pa- 
gato le tasse, era appena un quinto di quella dei multimilionari del 1929. 
Infatti i redditi superiori al milione che prima del 1929 costituivano il 
4,88 per cento del reddito nazionale non sono più andati dal 1936 in poi 
oltre lo 0,6 per cento. 

Lo strumento ideale per ottenere simili risultati è l’imposta sul red- 
dito i cui proventi costituiscono oggi l’8i per cento delle entrate del go- 
verno. L’imposta sui redditi individuali incomincia dal 20 per cento e 
arriva fino al 91 per cento per i redditi superiori ai 200.000 dollari. 





New York. Frank Costello all'uscita dell'albergo sede del suo quartier 
generale. Alcuni anni fa, l’Internal Revenue Service fece condannare Co- 
stello a 5 anni di carcere e 30.000 dollari di multa per evasione fiscale. 


gio della Virginia dell’Ovest. Lias pos- 
sedeva tra l’altro un ippodromo, che 

alle sue amicizie politiche era 
riuscito a costruire durante la guerra, 
una fabbrica di distributori automa- 
tici di sigarette, un night-club con sa- 
le da gioco e altri redditizi investi- 
menti in imprese ai margini della le- 
galità. Per anni Lias, grazie anche al- 
la complicità di certi uomini politici 
locali, era riuscito praticamente a non 
pagare le tasse; ma quando gli agenti 
federali si misero alle sue calcagna 
arrivò presto il giorno della resa dei 
conti: tutte le sue proprietà conosciu- 
te, per un valore di quasi 2 milioni e 
un quarto di dollari furono confiscate 
in pagamento delle imposte non pa- 
gate e delle relative multe, col cumu- 
lo degli interessi. 

Tale infatti è la meticolosità del fi- 
sco, che le ditte e gli uomini d’affari 
che non vogliono trovarsi nei pasticci 
devono osservare le leggi e i regola- 
menti nel modo più scrupoloso, fino 
alla pignoleria. 

Ci sono stati, anche in anni non 
troppo lontani, dei casi di corruzione, 
ma per trovare esempi che rassomigli- 
no agli abusi scoperti ultimamente nel 
ministero diretto da Giulio Andreotti, 
bisogna negli Stati Uniti rimontare 
agli anni successivi alla prima guerra 
mondiale quando il ministro del Te- 
soro era Andrew Mellon. 

Il sistema fiscale americano non si 
propone però solo di ridistribuire la 
ricchezza più equamente delle leggi 
dell'economia di mercato. Tra le sue 
finalità c’è quella altrettanto impor- 
tante di scoraggiare l’accumularsi di 
ricchezze che siano anche tempora- 
neamente non usate e d’incoraggiare 
gli investimenti e la circolazione del- 
la moneta. E’ solo alla luce di que- 
st’altro principio che si possono capi- 
re (anche se non sempre giustificare) 
certe evidenti eccezioni ad un coeren- 
te sistema di tassazione progressiva. 

Il più chiaro esempio d’esenzioni 
fiscali di questo tipo è la quota d’am- 
mortamento che consente di ridurre 
i redditi tassabili che derivino dallo 
sfruttamento di minerali come lo zol- 
fo, il carbone, gli idrocarburi e giù giù 
fino alla sabbia e alla ghiaia. Secon- 
do la teoria più corrente che cerca di 
giustificare queste esenzioni, la quan- 
tità di minerali disponibili è limitata, 
la ricerca comporta rischi non indif- 
ferenti e sempre più grandi via via 
che le risorse naturali del paese dimi- 
nuiscono e le riserve si fanno meno 
accessibili. Concedendo dei profitti più 
sostanziali sotto forma d’esenzioni fi- 
scali il governo incoraggerebbe gli in- 
vestimenti in un settore particolar- 
mente indispensabile dell'economia 
del paese e ricompenserebbe coloro 
che non hanno avuto paura di correre 
dei rischi. 


Investimenti 


e scappatoie 


OLTI esperti e uomini politici 

mettono in dubbio la validità 
di questi argomenti: da anni si danno 
da fare per abolire quelli che consi- 
derano speciali favori e privilegi a 
particolari settori ed interessi della 
vita economica. A loro parere, la più 
chiara prova che gli argomenti dei 
loro oppositori non reggono, è la con- 
cessione della quota d’ammortamento 
all'industria del carbone che non 
spende neppure un centesimo nella ri- 
cerca di nuovi giacimenti per la sem- 
plice ragione che quelli conosciuti 
hanno riserve più che sufficienti per 
i prossimi duemila anni. 

La più alta quota d'ammortamento 
è quella concessa all’industria petro- 
lifera, il 27,5 per cento. In effetti, in 
nessun caso si tratta d'ammortamen- 
to d’investimenti giacchè l’esenzione 
viene calcolata non sul capitale inve- 
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stito ma sul reddito annuale. Se per 
esempio uno dei ricchi ricercatori di 
petrolio come Clint Murchison o Ha- 
roldson Hunt investe in una trivella- 
zione 100.000 dollari ed è fortunato 
di scoprire un ricco giacimento, egli 
continuerà a dedurre il 27,5 per cento 
dei redditi per tutto il tempo che lì 
pozzo rimane attivo, dopo essersi rim- 
borsato di tutte le spese. Se la quota 
d'ammortamento costituisce indiscu- 
tibilmente un privilegio che ha per- 
messo a chi ha investimenti nell’in- 
dustria petrolifera d’arricchirsi molto 
più facilmente e rapidamente degli 
azionisti d’altri settori, essa ha d’al- 
tronde assicurato lo sviluppo di que- 
st'industria vitale e la scoperta e lo 
sfruttamento di giacimenti prima di- 
chiarati inesistenti o irraggiungibili 
come quelli nelle terre sommerse 0 
quelli a profondità mai prima rag- 
giunte. 

Un altro caso di speciale tratta- 
mento fiscale, motivato almeno in 
parte da ragioni di vitalità del siste- 
ma capitalistico, è quello dei profitti 
realizzati nella vendita d’attività pa- 
trimoniali. Una delle principali ragio- 
ni per cui i 267 maggiori contribuenti 
degli Stati Uniti son riusciti a pagare 
in tasse solo il 50 anzichè il 91 per 
cento dei loro redditi, è da ricercarsi 
proprio nel trattamento fiscale che 
ottengono gli utili di questo tipo. 


L'aumento 
dei redditi 


REDDITI che derivano dalla vendi- 

ta d'attività patrimoniali non sono 
considerati come i redditi nor- 
mali; anzitutto perchè sono spesso i 
profitti di parecchi anni in cui gli 
investimenti hanno reso poco o nulla; 
inoltre perchè nelle transazioni di 
compra-vendita è implicito un alto 
rischio; ma soprattutto perchè ope- 
razioni di questo genere contribuisco- 
no alla vitalità del mercato e perciò 
sono da incoraggiare e premiare. 

Il reddito medio annuo di 2.096.000 
dollari d'uno dei muitimilionari di cui 
parlavamo sopra è costituito da circa 
un milione di dollari di dividendi e 
un altro milione di dollari d’utili de- 
rivanti da operazioni di compra-ven- 
dita d'attività patrimoniali. L'imposta 
su questo secondo milione di dollari 
non può in alcun caso superare il 25 
per cento. 

Tutto sommato, sì deve concludere 
che il sistema fiscale americano pur 
assicurando una costante ridistribu- 
zione della ricchezza non ha mai avu- 
to come suo scopo precipuo il livella- 
mento indiscriminato dei redditi. In- , 
fatti uno dei fenomeni più interessan- 
ti da quando sono entrate in vigore le 
severe leggi fiscali del New Deal è 
stato il costante aumento di famiglie 
con alti redditi. Nel 1948 per esempio 
c'erano 8 milioni di famiglie con un 
reddito annuo superiore a 5.000 dol- 
lari. Nel 1954 questo gruppo contava 
12.700.000 famiglie o il 30 per cento di 
tutte le famiglie degli Stati Uniti. An- 
cora più chiara però appare il signifi- 
cato di queste cifre, quando si consi- 
derino le famiglie con redditi tra un 
minimo di 5000 e un massimo di 10 
mila dollari all'anno: nel 1947 le fa- 
miglie di questo gruppo costituivano 
l'11 per cento e ricevevano il 22 per 
cento del reddito nazionale. Nel 1954 
il 35 per cento delle famiglie si tro- 
vavano in questo gruppo con il 42 per 
cento del reddito nazionale. 

I) sistema fiscale americano ha da 
una parte considerevolmente ridotto 
il numero dei multimilionari e so- 
pratutto i loro redditi e la loro poten- 
za economica e sociale; allo stesso 
tempo, grazie alla vitalità della vita 
economica della nazione, ha contri- 
buito a rafforzare numericamente ed 
economicamente la classe media che 
è poi la grande maggioranza della po- 
polazione degli Stati Uniti. 



















REPUBBLICANO 


'OFFENSIVA dell’integralismo 

cattolico, che ha raggiunto il 
suo punto culminante con l’in- 
tervento dell’episcopato italia- 
no nella campagna elettorale, 
avrebbe richiesto uno schiera- 
mento ‘altrettanto unitario e 
compatto di tutte le forze del- 
la sinistra democratica. 

Proprio perchè era facile pre- 
vedere che le gerarchie cattoli- 
che, con tutto il loro apparato 
spirituale, organizzativa e fi- 
nanziario, sarebbero intervenute 
nella lotta senza risparmio e 
senza riguardì, questo giornale 
sostenne fin dal suo primo nu- 
mero, nell’ottobre 1955, la ne- 
cessità d’un vasto fronte repub- 
blicano che chiamasse a raccol- 
ta l'opinione democratica attor- 
no al partito socialista italiano, 
al partito socialdemocratico, al 
partito radicale e al partito re- 
pubblicano, ed offrisse fin da 
queste elezioni una concreta al- 
ternativa al prepotere della DC. 

Purtroppo il fronte repubbli- 
cano non si è fatto, ed i parti- 
ti della sinistra democratica si 
presentano ancora una volta in 
ordine sparso, sebbene l’'allean- 
za tra radicali e repubblicani 
costituisca un primo passo a- 
vanti d'importanza non trascu- 
rabile. Non si può dire tuttavia 
che la situazione sia rimasta la 
stessa di tre anni fa. Tre anni 
fa la collaborazione socialdemo- 
cratica ai governi centristi era 
ancora una realtà, mentre l’au- 
tonomia del partito socialista 
era solo una lontana speran- 
za. Oggi, nonostante le incertez- 
ze che tuttora ritardano l’azio- 
ne politica del PSI, e nonostan- 
te la persistente vocazione mini- 
steriale di alcuni uomini rap- 
presentativi del PSDI, la base 
dei due partiti manifesta un 
orientamento unitario del quale 
è necessario tener conto e che 
alimenta fondate speranze per 
il futuro. 

Gli ultimi sviluppi dell’offen- 
siva clericale mettono in luce 
con la massima evidenza la gra- 
vità del pericolo che lo Stato 
italiano e le istituzioni demo- 
cratiche e repubblicane stanno 
correndo, ed obbligano i quattro 
partiti della sinistra democrati- 
ca a considerare nuovamente 
la necessità e l’urgenza d’uno 
schieramento di fronte repub- 
blicano. Non c’è alcun dubbio 
che questo schieramento sia il 
tema principale della terza le- 
gislatura che si aprirà con le 
elezioni del 25 maggio. Pensare, 
nelle condizioni presenti, a nuo- 
vi esperimenti di collaborazione 
governativa e a nuovi tentativi 
di condizionare in un modo o 
nell’altro i disegni della DC e 
quelli delle autorità ecclesiasti- 
che che ne dirigono palesemen- 
te la politica e ne fissano i tra- 
guardi finali, è fuor! della real- 
tà. Il tempo delle collaborazioni 
più o meno ifurbe, più o meno 
subordinate, più o meno distrat- 
te, è definitivamente tramonta- 
to: la dichiarazione dei 282 ve- 
scovi e l'intervento dei 25.000 
parroci nella campagna eletto- 
rale è la pietra tombale sul cen- 
trismo governativo, quali che 
siano in materia le opinioni per- 
sonali dell’on. Saragat o dell’on. 
Pacciardi. 

Il miglior contributo che i 
partiti della sinistra democrati- 
ca potranno dare al paese riei 
prossimi cinque anni è quello di 
creare, per la prima volta in 
Italia, dopo la liberazione, una 
forte opposizione costituzionale 
e laica che combatta con ener- 
gia i clericali e i conservatori 
ed isoli nel suo sterile massima- 
lismo il partito comunista. Que- 
sto è ll problema della prossi- 
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ma legislatura. La sua soluzio- 
ne dipenderà soprattutto dalla 
forza che il corpo elettorale da- 
rà alla sinistra democratica. 


VESCOVI 
E MAGISTRATI. 


'OSSERVATORE ROMANO”, 
in un articolo pubblicato 
lunedì 5 maggio, ha negato che 
l'intervento dei vescovi nella 
campagna elettorale rappresen- 
ti una violazione dell’art. 43 del 
Concordato e dell’art. 98 della 
legge elettorale. La dichiara- 
zione dei vescovi, afferma "”L’Os- 
servatore Romano”, non ha af- 
fatto nominato la democrazia 
cristiana, ma ha semplicemente 
invitato i cattolici a rafforzare 
l'argine che difende in Italia gli 
ideali e le aspirazioni della 
Chiesa. «Tutti», prosegue ’’L’Os- 
servatore Romano”, « hanno 
spacciato la dichiarazione del- 
l’episcopato come un foglio:d’or- 
dini ed hanno parlato volentie- 
ri di obbligo. Dimenticano che 
sin da quando il buon Dio ci 
ha elargito il libero arbitrio, 
sentire l’obbligo di coscienza ed 
accettare il monito dei vescovi 
come un ordine sono comunque 
atti pienamente liberi d’ogni 
uomo e d’ogni cittadino ». 
Ridotta in questi termini, la 
dichiarazione dei vescovi perde- 
rebbe molta della sua perento- 
rietà: il cattolico resterebbe in- 
fatti assolutamente libero di de- 
cidere quale sia l’argine che di- 
fende meglio d'ogni altro gli 
ideali cristiani nella società e 
nella vita individuale e quale 
sia pertanto il partito politico 
al quale riservare il proprio con- 
senso ed il proprio suffragio. 
Ma ”L’Osservatore Romano”, 
nel corso del citato articolo, si 
è reso conto del pericolo di at- 
tenuare a tal punto l’ordine im- 
partito dai vescovi a tutto il cle- 
ro ed a tutti i fedeli, e accom- 
pagnato (cosa che ”L’Osserva- 
tore Romano” trascura) da san- 
zioni disciplinari e da celesti 
scomuniche che non hanno nul- 
la a che vedere con la materia 
puramente temporale di cui si 
discute. Infatti, precorrendo la 
tesi minimalistica dell'’’Osser- 
vatore Romano”, il giornale del 
MSI aveva il 4 maggio plaudito 
alla dichiarazione episcopale, 
così commentando: « Nessuna 
investitura esclusiva a chicches- 
sia, nessuna preclusione, nessun 
veto, anzi piena libertà, pur nel- 
l’unità degli intenti, a tutti i 
cattolici di votare per chi me- 
glio credono, purchè si tratti di 
partiti che non violino l'etica 
cristiana. ». C'era dunque il pe- 
ricolo che l’intervento episcopa- 
le fosse trasformato in un invi- 
to assolutamente generico e per- 
desse quindi tutta l’efficacia 
elettorale, a raggiunger la qua- 
le era destinato. Sicchè, ”L’Os- 
servatore Romano”, contraddi- 
cendo la tesi minimalistica con- 
testualmente sostenuta, è corso 
ai ripari: « La dichiarazione ve- 
scovile », esso ha scritto in ri- 
sposta al giornale missino, «par- 
la esattamente non solo di uni- 
tà d’intenti, ma di unità di vo- 
to dei cattolici, mentre il gior- 
nale missino parla di unità d’in- 
tenti con dispersione di voti ». 
Naufraga così la tesi minima- 
listica e il meschino espediente 
formale col quale la gerarchia 
cattolica e il giornale che ne è 
l'autorevole interprete vorreb- 
bero dimostrare che i vescovi 
italiani non hanno violato nè il 
Concordato nè la legge eletto- 
rale. L'indicazione della DC co- 
me il solo partito a favore del 







quale i cattolici sono obbligati 
a votare, e le sanzioni verso tut- 
ti coloro che non seguiranno le 
istruzioni della gerarchia, confi- 
gurano senza possibilità d’equi- 
voco il reato di abuso di potere 
previsto dalle leggi italiane. At- 
tendiamo ora di vedere quale 
sarà il comportamento dei pro- 
curatori della Repubblica com- 
petenti a promuovere l’azione 
penale contro ciascuno dei 282 
vescovi firmatari della dichiara- 
zione. Sarebbe grave se, nell’as- 
soluta carenza di tutti gli altri 
poteri dello Stato, la magistra- 
tura italiana rinunciasse alla 
funzione di baluardo delle isti- 
tuzioni repubblicane e di supre- 
mo difensore delle leggi e dello 
stato di diritto nel nostro paese. 


STURZO 
E MALAGODI 


L SENATORE Luigi Sturzo 
non ama vedersi accomunare 
all’on, Giovanni Malagodi qua- 
le difensore del liberismo e del- 
l'iniziativa privata. 

Non potendo trovare dei pun- 
ti di dissenso dal segretario del 
partito liberale sul terreno eco- 
nomico, dove la loro polemica 
contro lo statalismo e in difesa 
dei monopoli privati coincide 
perfettamente, egli ha sconfina- 
to in un altro terreno. In un 
lungo articolo pubblicato sul 
"Giornale d’Italia” del 3 maggio 
Sturzo ha affrontato il proble- 
ma della scuola privata, ed ha 
facilmente dimostrato che la 
sua posizione di cattolico diffe- 
risce profondamente da quella 
di Malagodi. Malagodi è un li- 
berista soltanto a metà, afferma 
Sturzo. Quando arriva al pro- 
blema della scuola, si ferma e 
cambia direzione; diventa fe- 
rocemente statalista. Il vero li- 
berista sono dunque soltanto io 
che difendo l'iniziativa privata 
non soltanto nell'economia ma 
anche nel campo dell'istruzione. 

E’ evidente che il ragionamen- 
to di Sturzo contiene un sofi- 
sma: è il sofisma tipico dei cle- 
ricali, i quali reclamano la li- 
bertà tutte le volte che ciò è 
opportuno per assicurare so- 
pravvivenza e sviluppo alle i- 
stituzioni che essi prediligono, 
salvo poi a negare tale libertà 
agli altri non appena essi a- 
vranno conquistato una posizio- 
ne di forza e di maggioranza. 
Ed è singolare che, insieme alla 
libertà per la scuola confessio- 
nale, Sturzo reclami anche sov- 
venzioni dello Stato in suo fa- 
vore: reclami cioè non libertà, 
ma privilegi. 

Eppure, nonostante il sofisma 
vecchio ormai di oltre un seco- 
lo, si sarebbe tentati in quest’oc- 
casione di dar ragione a Sturzo 
contro Malagodi. La posizione 
del vecchio fondatore del parti- 
to popolare è per lo meno coe- 
rente: sia nel campo della scuo- 
la come in quello dell'economia 
egli difende la libertà dei privi- 
vilegiati e si oppone all’interven- 
to dello Stato tutte le volte che 
esso possa nuocere a quei pri- 
vilegi in nome di una più am- 
pia giustizia e d'un liberalismo 
più sostanziale. Incoerente, ha 
ragione Sturzo, è invece il se- 
gretario del PLI, che non attua 
consequenzialmente sul terreno 
scolastico le stesse convinzioni 
per le quali si batte quando di- 
scute d’industria e di finanza. 

Perchè due pesi e due misure? 
domanda Sturzo. Perchè liberi- 
sta in economia e statalista 
nella scuola? Perchè, correggia- 
mo noi, liberale nella scuola e 
monopolista in economia? 





OMA. Il primo ministro dell'India Jaharwal 

Nehru ha annunciato la settimana passata la 
sua intenzione di dimettersi. Successivamente sa- 
bato scorso ha acconsentito, in seguito alle pres- 
sioni dei suoi colleghi di gabinetto, a presiedere 
ancora il governo. Nessuno dei più importanti 
leaders del partito del Congresso ha il prestigio 
necessario per prendere il posto di Nehru. 

Nehru, che oggi ha 69 anni, dice ormai sempre 
più spesso di sentirsi troppo vecchio e stanco per 
continuare il suo lavoro e di voler ritirarsi e di- 
ventare un ”sanyasin”, un asceta del tutto di- 
staccato dalle cose di questo mondo. Comunque, 
anche se è molto tempo che Nehru pensa di di- 
sinteressarsi di politica, la sua ultima decisione 
non è determinata unicamente da motivi perso- 
nali. Ha detto di voler lasciare la carica di primo 
ministro subito dopo che, al Parlamento, il mi- 
nistro delle Finanze aveva annunciato che il go- 
verno avrebbe diminuito gli investimenti del se- 
condo piano quinquennale per lo sviluppo del- 
l'India per mancanza di capitali e di aiuti dal- 
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DIARIO ITALIANO 
Persecuzione 


N UNA SETTIMANA, Danilo Dolci è stato oggetto di due provvedi- 
i menti polizieschi le cui caratteristiche prerisorgimentali sono evidenti. Alla 
vigilia della celebrazione del processo, davanti alla Corte d'Appello di Pa- 
lermo, gli è stato ritirato il passaporto; subito dopo il rinvio del dibattito 
gli s'imputa, per una conferenza tenuta a Siena, d aver vilipeso il governo. 

La persecuzione di Dolci coprirà la putrefazione sociale di molti comuni 
italiani del Mezzogiorno? Essa, insistente com'è, costituisce soltanto, a no- 
stro giudizio, una nuova prova dell’inefficienza politica di alcuni organi go- 
vernativi, i quali, animati da sdegno meschino proprio perchè le parole dello 
scrittore triestino sottintendono anche la loro corresponsabilità, finiscono 
col richiamare sempre più l’attenzione degli italiani su ciò che vorrebbero 
nascondere. 

Ma l’Italia di Dolci purtroppo esiste. Non possono cancellarla i provve- 
dimenti polizieschi, le falsificazioni propagandistiche della radio e della 
televisione, i discorsi elettorali di chi s’arroga il merito della parziale rico- 
struzione italiana. 

L’Italia di Dolci purtroppo esiste e chi ne’ nega l’esistenza si fa com- 
plice di coloro che per inefficienza amministrativa, per pigrizia sociale o 
per egoismo individuale, s'adoperano perchè sia perpetuata. L’Italia di Dolci 
esiste per chiunque abbia sensibilità morale e per scoprirla basta scendere 
a Napoli, visitarne i quartieri del resto famosi per la loro miseria. Prose- 
guendo il viaggio, sarà sufficiente, senza lasciarsi distrarre dalle oasi della 
miracolosa operosità meridionale, spingersi di poto dentro i territori ta- 
gliati dalle nuove strade. E’ l’Italia dei tracomatosi siciliani, dei caverni- 
coli di Scicli, è l’Italia di Cutro, di Afro e di tanti altri luoghi dove, come 
Carlo Levi disse, Cristo non è ancora arrivato. 

Certo, la denuncia che Dolci ha fatto delle nostre miserie di fronte alla 
pubblica opinione europea è dolorosa, ma lo erano anche le denunce degli 
esuli del Risorgimento contro la miseria del regno di Napoli e dello Stato 
Pontificio. huge allora si credette possibile cancellare la brutta realtà meri- 
dionale con alcune opere pubbliche vistose e con la persecuzione di coloro 
che tenevano gli occhi fermi sulla effettiva miseria delle plebi meridionali. 

L’Italia sembrava cambiata, ma purtroppo era un sogno. La miseria 
resta, resa più infame dalle possibilità che la tecnica moderna offre a chiun- 
que la voglia sul serio eliminare; e con la miseria si rinnovano le persecu- 
zioni nei confronti di chi la segnala. I principi politici ed economici, del 
resto rispettabili, a cui Dolci s’ispira, non c'entrano. Ogni italiano onesto 
riconosce che egli appartiene alla grande tradizione politica risorgimentale 
che, di là dalle differenze ideologiche e dottrinarie, esclude che patriottismo 
e conformismo possono essere identificati. E' questo un atteggiamento co- 
stante della civiltà europea. Nè è possibile trovare altro modo per avere 
cittadinanza nel mondo occidentale. 

Poco più di cento anni fa, il leader liberale inglese Gladstone, dopo un 
viaggio in Italia, definiva il regno borbonico come la negazione di Dio, do- 
v'era una condanna non solo dell’inefficienza amministrativa borbonica, ma 
dell’ipocrisia d’una classe dirigente in. apparenza piena di zelo religioso, ma 
in effetti spietata. 


Lo spauracchio 


OPO AVER tentato di resistere all'influenza del governo, della DC, 

dell’autorità ecclesiastica, la Radio-TV s'è arresa accettando d'essere 
strumento di sfacciata propaganda unilaterale. Ogni sera l’insipido noti- 
ziario televisivo tenta con falsa oggettività di dare un’idea gradevole del 
partito di maggioranza e dei suoi comizi; subito dopo seguono, alla tele- 
visione, i documentari che illustrano con petulanza le opere del regime: 
della Democrazia cristiana, cioè, che s’arroga i meriti della generale ope- 
rosità del popolo italiano. L'ultimo espediente i dirigenti della RAI-T\ 
l'hanno scoperto nella crisi francese, cioè nelle difficoltà, noi speriamo 
momentanee, in cui si dibatte un paese di cui agli italiani s'illustrano gli 
attuali errori politici e mai la ricchezza spirituale sostanzialmente non in- 
taccata nemmeno dai frequenti cambiamenti di governo. ii 

Ripugnante, perchè chiaramente inteso ad influenzare il pubblico indifeso, 
il servizio televisivo trasmesso sabato sera da Parigi alle 20,30. Cos'hanno 
infatti risposto al giovane ma già zelante corrispondente parigino della TV 
i cinque o sei francesi intervistati sulla crisi? Hanno risposto ciò che da 
propaganda democristiana oggi vuole che si dica ai suoi fini d’egemonia: 
che cioè la crisi francese dipende dalla debolezza dei partiti di centro, quasi 
che in Francia come in Italia il centro ormai pretendesse una permanente 
responsabilità di governo. Qi su 

Eppure, chi dirige i notiziari radiofonici e televisivi italiani ha sufficiente 
preparazione culturale per sapere quali cause effettive hanno provocato le 
attuali difficoltà francesi. In Francia, cioè, è già avvenuto ciò che potrebbe 
verificarsi domani in Italia, qualora un partito che un tempo si tenne al 
centro del nostro schieramento politico, cioè Ja DC, continuasse ad indul- 
gere alle esigenze dei suoi sostenitori di destra. Il patriottismo non c'entra, 
bensì il privilegio economico che l'Algeria, paese che normalmente anche 
senza le spese di guerra grava sul bilancio metropolitano francese, rappre- 
senta per alcuni ceti. : ‘ii 

Ma la radio-televisione in queste settimane preelettorali ha ormai rinun- 
ciato alla prudenza che al direttore dei notiziari dovrebbe essere imposta 
dalla cultura e dall’onestà professionale. Non c’è rubrica che non sottin- 
tenda motivi di propaganda. Lunedì sera, durante la trasmissione della ru- 
brica ‘La settimana”, Ugo Zatterin, per spiegare la polemica tra la DC 
ed i partiti minori, è ricorso all'immagine barocca dell’albero e dei rami. 
C'è chi vuole, ha detto, che siano rinforzati i rami (cioè i partiti minori) e 
c'è chi vuole invece che non si indebolisca il tronco (cioè la DC)... 

Ma che albero! Che rami! Zatterin sa meglio di noi, anche se nel suo 
zelo lo dimentica, che ad ogni consultazione elettorale occorre proporre agli 
elettori il problema della scelta nella sua intierezza. Non ci sono più partiti 
maggiori, non ci sono più partiti minori; al massimo possono esserci pre- 
visioni favorevoli ai primi più che ai secondi; ma soprattutto contraddice 
la moralità democratica l’idea medioevale d’un albero perno del nostro 
snondo politico e di rami sussidiari e parassiti. A, B. 














Non c’è dubbio che i principali problemi india- 
ni siano economici. L'indiano medio vive con 70 
lire al giorno. Il 40 per cento dei bambini indiani 
muoiono, scprattutto, per sottoalimentazione, pri- 
ma d’aver raggiunto i 5 anni; la durata della vita 
media d'un indiano è di 26 anni. La popolazione 
è di 382 milioni di abitanti: di essi almeno 10 so- 
no disoccupati (30 se sì prende in considerazione 
anche la sottoccupazione). L'aumento della po- 
polazione è di circa 4 milioni all’anno. Il primo 
piano quinquennale, terminato nel 1956, ha po- 
tuto soltanto tener dietro all'aumento della po- 
polazione, senza riuscire nè ad elevare il tenore 
di vita complessivo degli indiani, nè a far dimi- 
nuire il numero dei disoccupati. 

Nehru, leader indiscusso del partito del Con- 
gresso, s'è sempre professato ”un socialista nel 
cuore” e sente quindi il fallimento del piano 
quinquennale come un suo fallimento personale. 
E’ stato lui ad imporre la politica dei piani sia 
contro la destra del suo partito sia contro la si- 
nistra. Oggi forse rimpiange di non aver seguito 
i consigli di Gandhi, che nel 1947, poco prima 
di morire, gli suggerì di dividere il partito e di 
tentare di dar vita in India a un sistema bipar- 
titico di tipo inglese. In quell'epoca i socialisti 
facevano ancora parte del Congresso pur non oc- 
cupandovi nessuna carica di responsabilità. 
I dirigenti erano in maggioranza conservatori. Il 
leader della destra era Sardar Partel, oggi mor- 
to. I socialisti invece, benchè avessero dirigenti 
d’indubbio prestigio come Asoka Mehta e Jaya- 
prakasc Nahran, preferivano appoggiarsi a Nehru. 
Nehru non accettò il suggerimento di Gandhi e 
quindi in due riprese (1946 e 1952) i socialisti 
uscirono dal Congresso creando il partito socia- 
lista praja. 

Grosso modo si può dire che prima dell’uscita 
dei socialisti nel partito del Congresso vi fossero 
state, per ciò che riguarda la politica economica, 
tre tendenze. Quella di destra, che faceva capo 
a Sardar Partel, era ostile a ogni progetto di ri- 
forma agraria, anche senza dirlo troppo aperta- 
mente, e pensava che lo sviluppo industriale del 
paese dovesse essere affidato all’iniziativa privata. 


I CONTADINI 


EHRU dal canto suo, proponeva che si faces- 

se la riforma agraria; i proprietari, però 
avrebbero dovuto essere indennizzati delle terre 
espropriate. Per le industrie, suggeriva la realiz- 
zazione di una serie d’aziende a proprietà mista 
dello Stato e di privati. I socialisti infine, vole- 
vano nazionalizzare tutte le industrie e, per la 
riforma agraria, chiedevano che fosse estesa a 
tutto il paese senza alcun indennizzo per i lati- 
fondisti espropriati, creando nei singoli villaggi 
delle cooperative ‘di produzione. 

I socialisti trovavano che il programma di Neh- 
ru rendeva la riforma agraria praticamente im- 
possibile. In India infatti il 70 per cento della 
popolazione vive di agricoltura. Le grandi pro- 
prietà terriere sono diffusissime e i contratti 
agrari di mezzadria stabiliscono che 1’80 per cento 
del raccolto vada al padrone. Se lo Stato deve in- 
dennizzare i proprietari espropriati, non avrà mai 
il denaro sufficiente per fare la riforma agraria. 
Ed è questo infatti che è avvenuto. 

I socialisti proponevano anche l’istituzione di 
un credito agrario che eliminasse l'usura dalla 
vita dei villaggi indiani. In India praticamente 
tutti i contadini sonc in debito con qualche 
usuraio, al quale arrivano a pagare fino al 300 
per cento d'interesse. 

Fra le tre politiche proposte, il partito del 
Congresso (che fin dal 1947 dispone della maggio- 
ranza assoluta in Parlamento) scelse quella pro- 
posta da Nehru. Nehru la impose sia ai socialisti 
che alla destra valendosi deì suo prestigio. 

Oggi, però, non è solo la scarsità dei risultati 
economici concreti che preoccupa il primo mi- 
nistro, ma anche il sospetto di corruzione che 
circonda il partito del Congresso. Nel recente pas- 
sato vi sono stati numerosi scandali, il più grave 
dei quali è terminato con le dimissioni del mi- 
nistro delle Finanze nel gennaio scorso. 

Se si tiene presente che, oltre ai problemi eco- 
nomici, il governo federale indiano deve ancora 
risolvere quelli delle singole nazionalità (in In- 
dia si parlano 179 lingue diverse da parte di al- 
trettante popolazioni), quelli dei rapporti fra le 
caste e dell'istruzione pubblica (oltre 300 milioni 
d’indiani non sanno leggere), si comprende come 
Nehru si' senta a volte incapace di compiere il 
suo lavoro. 


L’URNA DI GANDHI 


SOCIALISTI sono severi con lui. Asoka Mehta 
segretario del partito, ha detto recentemente 
in una riunione a Madras: « Senza Nehru il par- 
tito del Congresso non avrebbe mai preso la mag- 
gioranza assoluta nel paese. Il governo è corrotto 
e inefficiente. Rimane in piedi solo grazie alla 
enorme popolarità di Nehru ». 

Le opposizioni, tuttavia, oggi contano poco in 
India. Su 500 seggi in Parlamento il partito del 
Congresso ne controlla 365, i comunisti 27 e i 
socialisti 19. 

Ed è questo forse l’aspetto più ‘preoccupante 
della politica indiana. Non solo il partito del Con- 
gresso non è in grado di trovare un leader che 
possa sostituire Nehru, ma non esiste un’'opposi- 
zione sufficientemente forte da potersi presen- 
tare come alternativa al governo. 

Sia il partito comunista che quello socialista 
(per altro divisi e in lotta fra loro) non sono 
riusciti a ottenere l'appoggio dei contadini. Uno 
studio fatto per conto dell’università di Penn- 
sylvania dal professor Myron Weiner, riferisce che 
la.maggior parte degli iscritti ai due partiti di 
sinistra provengono dai ceti medi con istruzione 
superiore. Lo stato di Kerala, nel quale i comu- 
nisti hanno ottenuto l’anno scorso la maggioran- 
za assoluta nelle elezioni, è dell’Unione indiana 
quello con la più bassa percentuale di analfabeti. 
Nel resto del paese la massa dei contadini è com- 


‘ pletamente al di fuori d'ogni interesse concreto 


alla politica e vota per il Congresso perchè è il 
partito di Gandhi e del suo discepolo Nehru. Su- 
bito dopo le elezioni del 1952 un esponente im- 
portante del partito del Congresso disse al gior- 
nalista Tibor Mende che per convincere i suoi 
elettori a dargli il voto aveva loro spiegato che 
nell’urna dove andavano messe je schede di chi 
era a favore del partito del Congresso era rac- 
chiuso lo spirito di Gandhi. v. 
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Roma. Giovane elettrice al volante di un'automobile a cui è 
stato applicato un volantino invitante a non votare DC. Vo- 





IL SUO BESTSELLER 
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lantini del genere sono stati distribuiti a Roma appena è sta- 
to reso noto l’invito dei vescovi ai cattolici a votare solo DC. 


SUI GATTOLIGI AMERICANI 


NE” YORK. Sono dieci anni che Paul Blanshard conduce la sua guerra personale contro le 
gerarchie cattoliche americane. In una serie di articoli per la ”Nation” egli si proponeva 
di richiamare alla mente dei lettori la netta inconciliabilità delle dottrine e pratiche catto- 
liche con i principi e la realtà della democrazia liberale americana. Nessuno avrebbe allora 
previsto che alcuni articoli, scritti per una rivistina ormai senza alcun peso, avrebbero scate- 
nato una delle polemiche più significative dalla fine della seconda guerra mondiale in poi. 

Erano gli anni in cui le gerarchie ecclesiastiche del cattolicesimo americano si credevano 
onnipotenti. Forti delle simpatie dei progressisti che non si erano ancora riavuti dalla esplo- 
sione anticattolica del 1928 che aveva sconfitto Smith, l’unico cattolico che abbia tentato di 


arrivare alla Casa Bianca, ma 
anche più forti per l’alleanza 
o addirittura il controllo di 
organizzazioni come ’’Tammany 
Hall” e del partito democratico 
in generale, i vescovi cattolici, 
capitanati dal cardinale Spell- 
man, credevano che al loro po- 
tere non ci fossero limiti. 

Fu questo senso di sicurezza 
intollerante che fece decidere 
Spellman ad agire. La ”Nation” 
fu bandita dalle scuole pubbliche 
dello Stato di New York, e quan- 
do eminenti figure del mondo po- 
litico e intellettuale organizzaro- 
no un comitato di protesta, il 
cardinale Spellman attaccò bru- 
talmente la signora Roosevelt che 
di quel comitato faceva parte. 

Fu in quel momento che la 
guerra personale di Paul Blan- 
shard si trasformò in una violen- 
ta contesa su piano nazionale. 
Gli articoli furono raccolti in vo- 
lume; e nonostante il silenzio dei 
giornali impauriti dalla minaccia 
del boicottaggio cattolico, nono- 
stante il rifiuto di numerose li- 
brerie di smerciare l’opera, ”"A- 
merican Freedom and Catholic 
Power” divenne nel giro di qual- 
che settimana un best-seller, di 
cui sono state vendute 240.000 
copie. 


DIECI anni di distanza dall’i- 

nizio del grande dibattito, Paul 
Blanshard torna oggi alla carica 
con una nuova edizione di quel 
libro, che gli ha meritato fama 
internazionale, 

Abituato alla polemica fin dai 
tempi in cui era uno dei collabo- 
ratori di Fiorello La Guardia, 
Blanshard non fa un segreto d’es- 
ser soddisfatto: oltre che esser 
convinto d’aver combattuto per 
una buona causa egli è ovvia- 
mente soddisfatto dei risultati 
ottènuti. E come non esserlo? In 
dieci anni è riuscito infatti a ri- 
chiamare l’attenzione di larghi 
strati dell'opinione pubblica sul 
cattolicesimo e a dimostrare loro 
come i cattolici non costituiscono 


negli Stati Uniti solo dei gruppi . 





etnici di più recente irhmigra- 
zione: essi sono bensì legati a 
principi e dottrine che contrasta- 
no con i principi e la pratica del 
liberalismo e della democrazia 
americana. E questo non solo sul 
piano strettamente politico. 





UANDO un cardinale o un ve- 

scovo, come Spellman per e- 
sempio, chede di avere per diritto 
divino il potere di decidere se ”Il 
Miracolo” o se "Baby Doll” deb- 
bano esser proiettati o meno su- 
gli schermi, quando tenta perfino 
di togliere dalla circolazione il 
”Don Carlos” di Verdi o quando 
i suoi colleghi del Connecticut e 
del Massachusetts fanno dichia- 
rare illegale l’uso dei metodi più 
moderni di controllo delle nasci- 
te, deve essere più che ovvio al 
popolo americano che un abis- 
so divide il loro liberalismo 
da simile modo di giudicare. E’ 
tempo che i cittadini non catto- 
lici, sosteneva Blanshard, se ne 
rendano conto e tirino le neces- 
sarie conclusioni. 

Molti americani le conclusioni 
le hanno tirate. Le ‘chiese prote- 
stanti hanno abbandonato la loro 
neutralità, come apparve chiaro a 
chiunque nello spiegamento di 
forze che si ebbe quando il pre- 
sidente Truman tentò di nomi- 
nare il generale Mark Clark am- 
basciatore americano presso la 
Santa Sede. Numerosi cittadini 
poi si sono organizzati in asso- 
ciazioni come ”Protestants and 
Other Americans for Separation 
of Church and State” allo scopo 
d’impedire ai cattolici d’ottene- 
re speciali favori dal governo 
che servano loro a consolidare 
una posizione egemonica in set- 
tori importantissimi, come quello 
educativo o quello della medici- 
na. Il grido d'allarme di Blan- 
shard ha avuto tra le più imme- 
diate conseguenze quella d’allon- 
tanare la possibilità che i catto- 
lici ricevano finanziamenti go- 
vernativi per le loro scuole pri- 
vate: si tratta d’una sconfitta per 
la chiesa cattolica estremamente 
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seria; essa ha senz’altro bloccato 
la sua marcia al potere, Non me- 
ro efficace però è stata la de- 
nunzia del Blanshard nel dissol- 
vere quel fascino magico che si 
era creato soprattutto in ambien- 
ti protestanti intorno alla chiesa 
cattolica dopo il 1930, 

Consapevoli dei vari pericoli 
che presentava l’attacco del 
Blanshard, le gerarchie cattoli- 
che hanno fatto di tutto per fron- 
teggiarlo. Una volta deciso dal 
cardinale Spellman di non la- 
sciarlo passare inosservato, si 
mobilitarono tutti i mezzi a di- 
sposizione, anche quando uno 
aveva l’effetto d’annullare i ri- 
sultati dell’altro. 

La guerra totale a Blanshard è 
rimasta dal 1948 la parola d’or- 
dine degli ambienti cattolici. 


OSI’, mentre da una parte si 

cercava d’impedire perfino 
che la casa editrice Beacon 
Press potesse far pubblicità a pa- 
gamento per il volume, un vero 
esercito di pubblicisti ed eccle- 
siastici cattolici non hanno fatto 
di anno in anno che denunziare, 
confutare e rispondere a Paul 
Blanshard. Oltre innumerevoli 
articoli, sono usciti finora alme- 
no 8 volumi in risposta ad ”Ame- 
rican Freedom and Catholic Po- 
wer”: l’ultimo è uscito la stessa 
settimana della nuova edizione 
del volume di Blanshard. 

A dieci anni dall’inizio della 
sua battaglia Paul Blanshard 
non si fa illusioni. Le forze in- 
tellettualmente liberali sono an- 
che più deboli all’interno della 
chiesa cattolica americana che 
nel cattolicesimo di altri paesi. 
Coloro che hanno il controllo del- 
la potente organizzazione eccle- 
siastica sono tutt'altro che dispo- 
sti a rinunziare ai loro sogni 
egemonici e ciò sebbene in questi 
ultimi dieci anni la potenza cat- 
tolica non sia aumentata. La nuo- 
va edizione del libro che è stato 
al centro del dibattito non farà 
che tenere sveglio l'interesse nel- 
la grande polemica. 














































ISOLAMENTO E MISERIA 


ARIGI. La repubblica spagnola aveva se- 
P questrato i beni ecclesiastici, espulso i ge- 
suiti, soppresso il crocefisso dalle scuole, ri- 
stabilito il divorzio e condotto una campagna 
anti-clericale, a volte violentissima e cruenta, 
in tutti i settori della vita del paese. 

Dal 14 aprile 1931, data della fondazione 
della repubblica, alle ultime scaramucce tra 
falangisti e repubblicani nel 1939, il paese, o 
quel poco che ancora restava sottomesso al 
governo legale, subiva un lavaggio ideologico 
paragonabile solo a ciò che avvenne in Spa- 
gna nel 1835, dopo l’avvento dei liberali al 
potere e nel 1867, con i massacri di preti e gli 
esili od espulsioni a catena di alti prelati. 

Con la presa del potere da parte del gene- 


Una cronaca dei rapporti tra l’E- 
piscopato spagnolo e il erno di 
Franco dal 1937 ad og desunta 
da "Le Coeur et l'épée”, (Ed. 
Plon), di Jean Creach, ex-corri. 

artt tn sit 

a appoggia questa tesi e for e, 
indire inerte, un’immagine scon- 
certante d’una dittatura e d'una 
nazione irriducibile nell’Occidente 
moderno. Fin dal 18 luglio 1937 la 
Chiesa di Spagna aveva fatto co- 
noscere la sua posizione di fronte 
ai nazionalisti di Francisco Fran- 
co che stavano schiacciando le bri. 
gate repubblicane di Catalogna e 
di Castiglia. Allora gli alti prelati 
di Spagna inviarono una lettera 
collettiva a tutti i vescovi del mon- 
do dichiarandosi solidali al solle- 
vamento dell’esercito e ponendo 
come unica condizione ai futuri 
governanti di regolare la configu- 
razione dello Stato alla « traietto- 
ria disegnata dal paese nel corso 
dei secoli passati », vale a dire alla 
monarchia. Già da allora la poli- 
tica della Chiesa era preoccupata 
di non mescolare la sua vocazione 
extra-temporale alle avventure di 


CHIESA SPAGNOLA 
TEME LAVVENIRE 


rale Franco, con il nuovo statuto concesso da 
questi alla Chiesa e, soprattutto, con la firma 
del Concordato tra il governo falangista e il 
Vaticano, le antiche condizioni di previlegio 
riservate alla Chiesa in Spagna sono state tut- 


te ristabilite. 


borghese le avrebbe certo garanti. 
to quella sicurezza e quei previlegi 
liquidati nel giro di sette anni dai 
decreti presi al tempo dalla giova- 
ne Repubblica. 

Gli alti prelati vedevano giu- 
sto. Difatti, appena finita la guer. 
ra civile, il Caudillo, sinceramente 
credente e devoto, tanto da creder- 
si inviato al governo della Spagna 
dalla Provvidenza divina, regalava 
alla Chiesa uno statuto d’eccezio- 
ne per cui il cattolicesimo e le sue 
opere venivano considerati istituto 
di religione nazionale. 


La censura 


UNTUALMENTE, a partire da 

questo momento, Franco e i suoi 
collaboratori hanno dato abbondan- 
ti prove di buona volontà, se non di 
reverenza, alle esigenze sempre più 
crescenti della Chiesa. Del Consiglio 
di reggenza, istituito dopo il refe- 
rendum sulla legge di successione 
del 1947, fa parte anche il primo 
prelato della gerarchia ecclesiasti- 


tanelli, 


Montanelli è nato a Fucecchio il 22 aprile 1909. Entrato 
nel giornalismo italiano prima della guerra si fece conoscere 
con alcuni grandi servizi internazionali tra cui famoso quel- 
lo sulla guerra di Finlandia. Oggi è redattore del ” Corriere 
della Sera” e mostra una particolare attenzione alle trasfor- 
mazioni che stanno avvenendo nella società italiana. 

Le opere principali di Indro Montanelli sono: ” Gente qua- 
lanque”, "Vita sbagliata di unfuoruscito”, "Addio Wanda”. 


% Crede che gl’italiani si siano accorti 
che dal 1948 sono passati dieci anni? 


OLO, temo, dalle rughe delle rispettive 

mogli o amanti. Politicamente, non mi 
pare che il decennio sia andato a profitto 
di una vera e propria maturazione, ed è il 
lato più deprimente dell’attuale vigilia. Co- 
me i cattivi generali, gl’italiani, nella loro 
massa, affrontano sempre le guerre nuove 
con le armi e i criteri strategici di quelle 
vecchie. E qui siamo ancora, vedrà, alla so- 
lita ”Maginot”, il grande anestetico in cui 
incubano le disfatte. 


%* Qual'è, secondo lei, il tema centrale di 
queste elezioni? 


ER ME, è la difesa della libertà, come 

nel '48. Ma bisogna intenderci, per non 
prestare il fianco a una speculazione, pur- 
troppo molto facile. Perchè nel ’48 la liber- 
tà era minacciata, ma da una parte sola. 
Ora da quella parte lo è meno, ma in com- 
penso lo è (e quanto!) dall’altra. Purtroppo 
dobbiamo fare i conti con la pigrizia men- 
tale degl’italiani, sempre pronti ad accetta- 
re e adottare qualunque novità nel campo 
della moda e degli elettrodomestici, ma re- 
stii ad ammetterla e riconoscerla in quello 
dei problemi politici e morali "di fondo”. 
Essi non sono tradizionalisti. Ma sono abi- 
tudinari. Rinunzieranno malvolentieri ai 
ragionamenti schematici e semplicistici che 
ispirarono loro la scelta di dieci anni fa. E 
gli ”slogans” di allora avranno una certa 
efficacia anche oggi. Noi sappiamo benissi- 
mo a quali fatiche mentali son capaci di 
sobbarcarsi per evitare quella di pensare. La 
reazione a certe interferenze e coartazioni, 
anche scandalose, è rimasta finora monopo- 
lio di piccole minoranze, sempre tali e sem- 
pre quelle. 


% Crede che sia un errore votare per un 
piccolo partito? 


I SEMBRA di averlo implicitamente già 

detto nelle risposte precedenti. Non solo 
non considero un errore votare per un pic- 
colo partito, ma lo ritengo l’unico modo di 
difendere la libertà. Malauguratamente, 
una delle abitudini” degl’italiani è appun- 
to di pensare che il piccolo partito, appunto 
perchè piccolo, non serve a niente e il voto 
ad esso dato è ”disperso”. Il fatto che ciò 


un regime nato da una congiun. 
tura storica, ma obbligata a soste 
nerlo fin dagli inizi perchè questo 
regime militare, 


UAL’E’ l'atteggiamento della cultura di fronte alle ele- 

zioni del 25 maggio? Dopo la crisi comunista e la crisi 
liberale che hanno allontanato dai relativi partiti molti in- 
tellettuali crediamo opportuno porre tale domanda a lette- 
rati e giornalisti d’origine diversa. La settimana scorsa ri- 
spose Elio Vittorini; questa settimana risponde Indro Mon- 





buon occhio questa 
aristocratico e 










INDRO MONTANELLI 


sia stato quasi del tutto vero nel ’48, ha ri- 
badito nella loro testa questa idea. E sarà 
difficile sradicarla. 


4 Crede che se gli italiani, il 1. giugno, 
cioè sette giorni dopo le elezioni, tor- 
nassero a votare modificherebbero il 
loro voto? 

ON NE HO il minimo dubbio. Perchè es- 

so sarà dato. in modo, mi par di vederlo, 

da rendere ancora più torbida una situa- 
zione, che Dio solo sa se ne ha bisogno. 
Ciò di cui dubito è che, potendo tornare a 
votare, essi lo farebbero in modo da cor- 
reggerla. Gl’italiani son sempre pronti a 
contraddirsi. A emendarsi, mai. 


%*% Crede che la borghesia italiana in 
questo momento difenda con intelli- 
genza le sue posizioni? 

O. Direi anzi che, nel suo insieme, non 

ha capito nulla. O per lo meno non ha 

capito la cosa essenziale: e cioè che la li- 
bertà la si difende sulla trincea della Giu- 
stizia. Lì si sono battute le grandi bor- 
ghesie contemporanee di America, Inghil- 
terra e Germania. E lì hanno vinto la loro 
partita. La nostra struttura sociale è me- 
dievale. Ed è quindi logico che le inclina- 
zioni della borghesia siano guelfe e che af- 
fidi la sua difesa alla scomunica e alle 
campane a morto di monsignor Lercaro. Es- 
sa ignora che la borghesia si salva in un 
modo solo dalla rivoluzione: facendola. 


% Quali circostanze e quali considera- 
zioni determineranno in lei la scelta 
del partito per cui votare? 


UELLE che ho esposto sopra. Sono un 

borghese che ama e crede nella libertà, 
e la pratica in quello che gli sembra il più 
dignitoso dei modi: cioè stando dalla parte 
di una minoranza che non gli promette 
nessun compenso, salvo quello di tutelare 
il suo diritto a perseguire certe idee, e an- 
che a cambiarle quando non gli sembrano 
più valide. Le circostanze in cui si svolgono 
queste elezioni son tali da restringere la 
scelta, per un uomo come me, a uno dei tre 
*partitini” laici che per fortuna ancora im- 
pediscono alla tenaglia dei due ”partitoni” 
clericali di chiudersi sulle nostre coscienze 
e di schiacciarle. Questo pericolo c’è, in- 
combente e agghiacciante. 


ca. Da un lato la Chiesa vedeva di 


del principio monarchico, sperando 
di far svolgere al paese una evo- 



























Se la Chiesa in Spagna manifesta oggi sen- 
timenti frondisti contro il Caudillo e la sua 
Falange, contro la casta militare ed il regime 
di censura, contro l’incuria sociale e la sciat- 
teria dottrinale degli organi di propaganda 
governativi, ciò è dovuto più a una volontà di 
distinguersi da un regime in decadenza e di 
mantenere l’utopia dello Stato-Chiesa di 
stampo seicentesco, che per un’improvvisa 
allergia di fronte a forme politiche illiberali. 


luzione cattolico- monarchica al di 
fuori della dittatura personale del 
Caudillo, dall'altro lato il generale 
Franco, che governa tuttora lo 
Stato in attesa d’un re, aveva bi- 
sogno della sanzione della Chiesa 
di Spagna alla sua politica minac. 
ciata dalle mene di alcuni leader 
falangisti e da certi clans nello 
stato maggiore dell'esercito. 

Così la Spagna, isolata in mezzo 
a un'Europa che la teneva in di- 
sparte senza divise straniere, con 
un'industria decrepita e inefficien- 
te e esiliata ideologicamente da 
quell’evoluzione spirituale e sociale 
che andava svolgendosi negli altri 
paesi civili, tornava ad essere una 
riserva privata del misticismo, in 
fatto di religione, e del totalitari- 
smo, in fatto di politica. La Chie- 
sa tornò a dirigere la coscienza del- 
lo spagnolo come se questi fosse 
un "homo religiosus ” per eccel. 
lenza ed elezione e non un'unità 
politico.sociale. Gli esempi di que- 
st’intransigenza abbondano: nel 
1949 il gesuita padre Garmendia de 
Otaola pubblicava un'opera di sei- 
cento pagine in cui tracciava una 
linea di demarcazione moralistica 
su vehtimila opere di tutti i tem- 
pi e di tutte le letterature mondia- 
li. IN questa somma di censura, 
intitolata ” Lecturas buenas y ma- 
las ”, il padre gesuita bollava d’im- 
moràle finanche "I tre moschettieri” 
di Alessandro Dumas. Nell’ottobre 
del 1953 il rettore dell'università di 
Salamanca, per intervento diretto 
dél cardinale primate di Toledo, 
Monsignor Pla y Deniel, veniva 
tutte le ce. 
rimonie previste in onore del de- 
funto scrittore liberale Miguel de 
Unamuno e a bandire il suo nome 
da tutti i discorsi o lezioni da te- 
nersi nell’università. 


Quando nell'agosto del 1953, 
vennero ati gli accordi me 
no-americani la cessione di 


per 
tito paghi gl At. rieti 
, 

della Chiesa si misero tutti in agi- 
tazione. Essi protestarono contro 
la presenza degli yankees in Spa- 
gna, contro i ”dollari dell’ere- 
sia”. ovvero contro quel 

ideologico liberale nato dalla rivo- 
luzione francese ed esploso in Spa- 
gna soltanto durante brevi con- 
vulsioni e con il carattere dell’a_ 

ottocen 


itesco. 

Per fare ingoiare questa pillola 
amara alla Chiesa, il generale 
Franco, nello stesso periodo di 
tempo, prendeva accordi col Va- 
ticano perchè accettasse di firmare 
un Concordato e, in tal modo, fos. 
se reso legittimo e venisse dato lu- 
stro al suo regime insidiato dal 
malcontento dei vescovi e arcive- 
scovi. Il trattato tra il Vaticano 
e il governo falangista ha rimesso 
nelle mani della Chiesa spagnuo- 
la l'insegnamento, la radio e la te. 
levisione. Per il patrimonio eccle- 
siastico sono state create misure 
che impediscono ch'’esso venga mi- 
nacciato da «alterazioni sensibili 
delle condizioni economiche gene. 
rali ». I membri del clero sono sta- 
ti esenti da servizio militare e i 
beni della Chiesa da ogni imposta. 
Infine, i preti dipendono da tribu- 
nali religiosi e non civili anche, e 
ciò praticamente, anche in materia 
di criminologia. Il clero spagnuolo 
usufruisce di vantaggi e privilegi 
mai concessi a nessuna chiesa na- 
zionale in altri paesi. 


CCANTO a nature come quella 

del cardinale Segura, tagliate 
per combattere antiche guerre di 
religione, esistono però in Spagna 
altri prelati che hanno avvertito il 
pericolo d'una società stagnante 
all’interno di frontiere geografiche 
e spirituali e polarizzata da con- 
flitti ch’'erano d'attualità ai tempi 
della controriforma. Tra questi il 
monsignor Angel Herrera, vescovo 
di Malaga, fondatore di scuole e 
seminari dove s’insegna il senso di 
responsabilità di fronte ai proble- 
mi sociali della nostra epoca: fu 
Angel Herrera che chiese al Cau. 
dillo di esporre pubblicamente e 
liberamente di fronte alle Cortez 
tutte le questioni di carattere eco- 
nomico e sociale che affliggono il 
paese. 

Nel dicembre del 1953, appro- 
fittando del maggiore potere ac- 
quistato dalla Chiesa, le ali più 
attive della stampa e delle orga- 
nizzazioni cattoliche, tentarono al- 
cune mosse per fare evolvere il 
paese verso forme di società più 
illuminate. La ” Mission del Ner. 
vion”, animata da trecento pre- 
dicatori formati alla scuola di An- 
gel Herrera, invitavano pubblica- 
mente il patronato’a rinunciare ai 
previlegi conquistati dopo la fine 
della guerra civile; nel 1951, in Ca- 
talogna, scoppiava una serie di 
scioperi provocata in parte dalla 
loro propaganda; la rivista dell’A- 
zione cattolica ” Ecclesia ”, diretta 
dall’energico abate Iribaren, ha 
reso da tempo pubblico il rifiuto 
del loro gruppo di sottoscrivere alla 
censura e tuttora sta combattendo 
per una legge sulla stampa che 
protegga la libertà di opinione. Ma 
si tratta di prese di posizione spo- 
radiche, 
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OMENICO BARTOLI (n. a To- 

rino, 1912). Giornalista. Nel- 
l’immediato dopoguerra colla- 
borò attivamente al ’ Risorgi- 
mento Liberale”, all’ ’’Europeo” 
e al ” Corriere Lombardo ”. Cor- 
rispondente da Parigi della 
” Stampa ” e a Londra del ” Cor- 
riere della Sera”. Nello scorso 
aprile il ” Corriere della Sera” 
ha pubblicato una sua inchie- 
sta elettorale sui partiti italiani. 


ILIPPO SACCHI (n. a Vicen- 

za, 1887). Laureato in lette- 
re. Scrittore. Dal ’14 corrispon- 
dente dall’estero del ’ Corriere 
della Sera”. Critico cinemato- 
grafico del ” Corriere della Se- 
ra”, dopo il 25 luglio fu diret- 
tore del ’ Corriere d’Informa- 
zione”, del ” Corriere di Mila- 
no” e del "Corriere Lombar- 
do”. Oggi collabora alla "’Stam- 
pa” e al settimanale ”Epoca”. 


EZIO CRISAFULLI (n. a Ge- 

nova, 1910). Giurista, profes- 
sore universitario a Trieste. Col- 
laboratore delle maggiori .rivi- 
ste giuridiche. Prima del 25 lu- 
glio partecipò alla riorganizza- 
zione del partito socialista. Si 
iscrisse poi al PCI. Nel 1956, do- 
po i fatti d'Ungheria e l’VIII 
congresso del PCI, si è dimesso 
dal partito per dedicarsi esclu- 
sivamente agli studi giuridici. 


RIO PANNUNZIO (n. a Luc- 

ca, 1910). Laureato in leg- 
ge. Giornalista. Redattore di 
” Omnibus” dal ’37; dopo la 
soppressione del settimanale di- 
resse con Arrigo Benedetti il 
settimanale ” Oggi”. Fu tra i 
fondatori del PLI. Dopo il 25 
luglio diresse fino al ’47 il quo- 
tidiano "Risorgimento Liberale”. 
E’ tra i fondatori del partito 
radicale. Dirige ”Il Mondo”. 


EOPOLDO PICCARDI (n. Ven- 

timiglia, 1899) avvocato. Con- 
sigliere di Stato; ministro del- 
l'Industria nel primo gabinetto 
Badoglio, Nel '56 fu tra i promo- 
tori del partito radicale. Auto- 
re d’importanti scritti di dirit- 
to pubblico. Ha rappresentato 
con l’avvocato Achille Battaglia 
la parte civile nel processo dei 
coniugi Bellandi contro il vesco- 
vo di Prato Pietro Fiordelli. 


UGENIO SCALFARI a nome 

dell’ ”Espresso” ha diretto il 
dibattito sul problema del voto 
laico con particolare riferimen- 
to ai partiti politici che durante 
l'odierna campagna elettorale 
sottolineano la gravità della si- 
tuazione determinatasi nei rap- 
porti tra Stato e Chiesa, tenen- 
do anche conto dell’ultimo in- 
tervento dell’episcopato italiano 
a favore del partito della DC. 





Domenico Bartoli, Vezio Crisafulli, Mario Pannunzio, 
Leopoldo Piccardi e Filippo Sacchi, durante un dibattito 
svoltosi nella sede de « L’Espresso » e da noi registrato 


su filo rispondono alle domande che molti elettori si pon- 


gono in attesa del 25 maggio. Quali sono le responsabi- 
lità dei partiti di fronte all’ingerenza ecclesiastica? Per- 
chè quest'anno la Chiesa dice ai cattolici di votare solo 
per la DC? C’è un’alleanza tra le alte gerarchie ecclesia- 
stiche e la destra economica? Al Viminale siede un pre- 
sidente del Consiglio italiano ‘o un presidente vicario? 


SCALFARI. Il tema che vi sottoponiamo e sul 
quale desideriamo conoscere la vostra opinione 
è questo: per quale ragione il laicismo e la dife- 
sa dello Stato contro le invadenze, vere o pre- 
sunte delle autorità ecclesiastiche, è oggi uno dei 
punti centrali della campagna elettorale. Nelle 
precedenti elezioni del 1946, del 1948 e del 1953 
ciò non era mai accaduto. Perchè accade questa 
volta? Quali sono i partiti che maggiormente bat- 
tono su questo problema e qual’è l’atteggiamento 
della pubblica opinione? Mi pare interessante 
sentire per primo Mario Pannunzio che probabil- 
mente, con l’azione svolta dal giornale da lui di- 
retto è uno degli uomini che ha più contribuito a 
portare il tema del laicismo in primo piano di 
fronte alla pubblica opinione. 


PANNUNZIO. Il laicismo non è un’invenzione 


nostra. Se nelle precedenti campagne elettorali l’o- 
pinione pubblica lo riteneva un tema marginale e 
trascurabile ciò dipende dal fatto che negli anni 
che vanno dal 1946 al 1953 la Chiesa cattolica non 
aveva ancora portato la sua pressione sulle istitu- 
zioni dello Stato italiano finò al punto in cui è 
giunta in questi ultimi cinque anni. C’era stata na- 
turalmente anche prima un’azione graduale e peri- 


colosa di penetrazione del potere ecclesiastico nella 
sfera del potere civile, Noi avevamo dato l’allar- 


me tra i primi. Ma era stata una penetrazione gra- 


duale e subdola, che l'opinione pubblica non sem- 
pre era riuscita a percepire. 


SCALFARI. Tu dunque hai la sensazione che 
oggi una parte rilevante dell'opinione pubblica 
senta il tema del laicismo? 


PANNUNZIO. Credo di sì. Viviamo in un pae- 
se che ha antiche e diffuse tradizioni laiche e 


addirittura ghibelline. Era inevitabile che di fron- 
te ad uno scoppio di clericalismo come quello cui 





stiamo assistendo, si producesse una reazione anti- 
clericale di vasta portata. 


SCALFARI. Nel numero scorso dell’ ’Espresso” 
abbiamo pubblicato un’inchiesta dell’istituto 
Doxa. Tra le altre domande rivolte ad un cam- 
pione del corpo elettorale italiano, la Doxa chiese 
quali problemi fossero più urgenti e gravi. Il 23 
per cento degli interrogati ha risposto indicando 
il problema dei rapporti tra lo Stato e la Chiesa. 
Dividendo gli intervistati secondo il grado d’istru- 
zione si vede che il problema dei rapporti tra 
Stato e Chiesa è stato indicato come urgente e 
grave dal 72 per cento degli interrogati forniti di 
istruzione superiore, mentre la percentuale scen- 
de al 18 per cento per le categorie con istruzione 
inferiore. Si deve dunque pensare che il tema lai- 
co è avvertito ancora soltanto da una minoranza 
sia pure abbastanza consistente. 


| PICCARDI. Non ho questa sensazione. Il pe- 
ricolo dell’invadenza ecclesiastica nella società ci- 
vile è stato indubbiamente avvertito da una ristret- 
ta élite intellettuale fino al momento in cui non 
ha toccato alcuni istituti fondamentali, come quel- 
lo della famiglia e del matrimonio. Il caso di Prato 
è rivelatore. Quando s'è visto che due persone uni- 
te in matrimonio secondo le leggi dello Stato, erano 
oggetto d’un’aggressione che sconvolgeva la loro 
vita familiare e privata, allora il tema laico è sta- 
to avvertito da una quantità enorme di persone, 
è stato sentito da ciascuno come cosa propria e 
ciascuno ha reagito secondo i suoi orientamenti e 
le sue possibilità. Ricordo che a Firenze durante il 
processo contro il vescovo di Prato ogni mattina 
dovevamo farci strada tra non meno d'un migliaio 
di persone per arrivare ai nostri posti d’avvocati 
della parte civile. Ed erano quasi tutte persone 
di umile condizione sociale. 


BARTOLI. Non bisogna dimenticare però che 
durante il processo di Firenze non si poneva sol- 
tanto il problema della difesa del matrimonio ci- 
vile di fronte al dispregio di cui era stato oggetto 
da parte del vescovo di Prato, Si poneva anche 


il problema dell’indipendenza della magistratura, 
che gli italiani sentono con una particolare sensi- 
bilità. 

SACCHI, Infatti, su molta gente anche sempli- 
ce, ha prodotto pessima impressione il fatto che il 
vescovo si sia rifiutato di presentarsi al magistrato. 


CRISAFULLI. A me sembra però che il. punto 
centrale resti quello detto da Piccardi: anche la 
gente umile e meno politicizzata è rimasta soprat- 
tutto colpita dall’intrusione della Chiesa nella vita 
privata dei cittadini. Si è avuta una specie di 
reazione che direi libertaria, immediata, simile a 
quella che s’aveva contro alcuni aspetti esteriori 
del fascismo: il fastidio della divisa, delle aduna- 
te, la questione del voi” e del ”lei”... E’ allora, 
attraverso questi aspetti elementari, che la massa 
delle persone riesce a cogliere in qualche modo 
problemi ben più gravi e profondi. 


L'ARTICOLO * 


SCALFARI. Sarebbe interessante vedere in che 
modo i partiti che si definiscono laici si sono resi 
politicamente interpreti di queste reazioni, se vo- 
lete elementari, dell'opinione pubblica. 


SACCHI. Anzitutto sarebbe interessante sapere 
quali sono veramente i partiti laici. Pensate che 
si possano definire laici tutti i partiti ad esclu- 
sione della democrazia cristiana? Non mi pare 
che i gruppi d’estrema destra meritino una quali- 
fica di questo genere. 


PANNUNZIO. Non soltanto non la meritano, ma 
non v’aspirano neppure. Monarchici e missini han- 
no fatto di tutto per dimostrare alle gerarchie 
ecclesiastiche d'essere più obbedienti e più zelan- 
ti nel difendere gli interessi della Chiesa, che non 
la stessa democrazia cristiana. 


SACCHI. Logicamente, allora, quando si parla 
di partiti laici, l'elenco dovrebbe restringersi ai 
liberali, repubblicani, radicali, socialdemocratici e 
socialisti. 


SCALFARI, E ai comunisti. 


SACCHI, Sì, sul terreno tattico. Però non di- 
mentichiamo che, come i clericali italiani, anche 
i comunisti italiani s’'inquadrano in un piano di 
politica mondiale, e non è escluso che attraverso 
taciti "do ut des” si possa arrivare tra le due ge- 
rarchie che li dirigono a una provvisoria riparti- 
zione di zone d’influenza, 


BARTOLI. E hanno votato l'articolo 7 della 
Costituzione. 


SCALFARI. Già. Ma sapete qual’è la loro rispo- 
sta sul problema dell’articolo 7. Essi ritengono che 


nel 1947 era necessario sancire la pace religiosa 
tra gli italiani. E ritengono anche che il Concor- 
dato, se fosse applicato da un governo forte ed 
autonomo, potrebbe rappresentare un'efficace di- 
fesa per lo Stato italiano. 


CRISAFULLI. E anche in questo, c'è una parte 
di verità, 


PANNUNZIO. Se volevano confermare il prin- 
cipio della pace religiosa in Italia (che tra paren- 
tesi nessuno minacciava) potevano limitarsi ad ac- 
cettare la validità del Concordato concluso dal go- 
verno fascista. Non c’era nessun bisogno d’inserire 
il Concordato nella Costituzione repubblicana. E 
non è nemmeno un problema passato: ancora nel- 
l’ultimo numero di Rinascita” il direttore dell’ ”U- 
nità” ha scritto un articolo estremamente violento 
contro i movimenti di terza forza, rivendicando 
l’utilità dell'articolo 7 e del voto favorevole che 
i comunisti diedero nel 1947. La verità è che i co- 
munisti non hanno mai sentito il problema del lai- 
cismo proprio perchè, come dice Sacchi, essi non 
hanno mai sentito realmente il problema della li- 
bertà di coscienza e di critica. 


BARTOLI. Dunque i partiti laici andrebbero dai 
liberali ai socialisti. Naturalmente esistono delle 
diversità.., 


PICCARDI. E’ vero, le diversità sono enormi. 
Molti di questi partiti che avete nominato hanno 
sempre ritenuto che il tema del laicismo fosse una 
fisima di pochi intellettuali, o un lusso della bor- 
ghesia agiata. Poi, vedendo che il tema prendeva, 
che era una merce vendibile sul mercato eletto- 
rale, si sono rapidamente riverniciati di laicismo. 


CRISAFULLI. C’è un modo abbastanza sempli- 
ce per riconoscere quali sono i partiti disposti a 
battersi a fondo sul tema laico. Sono quelli per i 
quali il problema politico occupa il primo posto: 
quello del laicismo, della distinzione tra potere 
civile e potere religioso, non è che un aspetto 
del problema politico italiano d'oggi. Invece, per 
i partiti con prevalenti preoccupazioni economici- 
stiche, il tema laico diventa secondario. Nenni una 
volta diceva « politique d’abord ». Ho paura che 
adesso, su questo punto, nemmeno Nenni direbbe 
più la stessa cosa. 


SCALFARI,. Che intendi per partiti con preoc- 
cupazioni economicistiche? Ho paura che questa 
espressione non sia molto chiara. 


CRISAFULLI. Tutti quelli, direi, che si batto- 
no soprattutto sul terreno delle rivendicazioni 
economiche e sociali: il comunista, il socialista, in 
un certo senso anche il socialdemocratico. 


PICCARDI. E il liberale. Direi anzi che oggi il 
partito più classista e in un certo senso marxista 
in Italia è quello di Malagodi. D’altra parte non è 
una novità. Bisogna ricordarsi che i conservatori 
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fo poco, perchè so quanta guerra tutti i par- 
Dialogo Elettorale “. titi fanno alla D. C. e quanta ignoranza reli- 
Le elezioni hanso 0 non hanno impor- ‘. giosa e politica c'è ancora nelle masse. Se | 
tanza religiosa ? : rattoiici non hanno giudizio, non solo.la De- 
+ «E come se l'hanno! Importanza religion —mocrazia Cristiana non avrà la maggioranza 
di primissimo ordine! Il cristiano deve-isr assoluta, ma non manterrà neppure le infelici 
di tnito (preghiera, propaganda, voto) perchè . posizioni del 1953, 
‘’siano elettì deputati © ‘senatori veramente cri. E che cosa succederebbe se la D. C.. 
.-stiani, È peccato grave non votare. È. non avesse la maggioranza assoluta e tion 
- peccato gravissimo dare il voto ai nemici di Ja potesse neppure formare, salda e dura- . 
Cristo e della Chiesa, a coloro cioè che mirè- tura (Il che è ancora difficile) con altri 
‘ rebbero soltanto a scristianizzare la società. partiti? 
«Mal Vescovi e Î Sacerdoti pessono Sarebbe una grave disgrazia. Non sì po. 
occuparsi pubblicamente delle elezioni, ser- trebbe governare. Rimarrebbero sospesi chi 
vendosi anche del loro ministero? ta mai per quanto tempo tutti i provvedimenti 
. Lo possono e lo debbono, Un Sacerdote: di alto valore sociale che il popolo attende. Si 
che non si preoccupasse delle elezioni non a- ‘passerebbero anzi anni bruttissimi, a tutto 
“rebbe affatto spirito apostolico. vantaggio del comunismo che vive e vegeta do- 
©. Ma non sarebbe bene che, invece di ve e quando le cose vanno male. * 
farla tanto lunga, ci diceste francamente Ma la Democrazia Cristiana, appoggia- 
subito per chi si deve votare ? «fn dai cattolici in modo ufficiale, non tra- 
+ Te lo dico sull’istante. Intanto tu non ‘puoi volge ia Chiesa ne' suoi possibili errori? 
“votare per i partiti di estrema sinistra (comu-. . Neppure per sogno! La Chiesa è la Chie- 
nismo e socialismo ) perchè atei, listi € sa, divina ed eterna; la Democrazia Cristiana - 
—. condannati dalla Chiesa. è un semplice partito di laici che ispirano la 
«vw... @uesto to sapevo. E pet:partiti di de- . loro attività politica alla dottrina divina ed eter. 
stra si può votare? ° È «na della Chiesa, Esso avrà I’ appoggio dei cat- 
Se pei puoi ‘’tolici finchè la sua condotta dottrinale e prati- 
i «a riscuoterà la loro approvazione. Ma {l par- 


i 
n 
ci 


È 
î 
Di 
i 
j 
î 
s 
st 


? 


Î 
) 
i 


sì 

i 

pitt 
3 


ia 
£ti 
133 
ti 
2,95 


Atl 
È 
® 
è 


3 
i 


3 


ini 
ij 


È 
| 
li 
i 


î 
i 
3 


ss 
È 


ti 
i 
L 


i 
i 
l 


È 
I 
$5 


È 


i 
i 


x 
;i 
ui 
I 


È 
È 
î 
ts 
3 
$i? 


i 
5 
Hi 


n 
i 
? 
di 
î 


Î 
o 
ì 
? 


I 


in 
Hi 
i 
cs} 


i 
i 

t 

| 


chi 
! 
. 
+ 
3 
1 


è 


. 
. 
= 


i 
® 
: 
è 


sd 


«23 
tir 


È 
ti 
hi) 


Si 





I 
di 


si 
| 


Ù; 
3 
i 





italiani fin dal 1870 rinunciarono alla difesa del 
laicismo tutte le volte in cui -erano in gioco i 
loro concreti interessi economici di classe posgi- 
dente. 


. 

BARTOLI, Che cosa fu ceduto alla Chiesa dal- 
l'antica classe liberale italiana? Le stesse conces- 
sioni fatte da Giolitti all'epoca del patto Gentiloni 
mi sembrano ben poca cosa di fronte a quello che 
vediamo ora coi nostri occhi. 


PICCARDI. Già, ma era un principio, era la 
rottura d’una tradizione. Gli svolgimenti successi- 
vi partono tutti da quegli inizi. La tendenza delle 
classi conservatrici a ricercare nella Chiesa un 
baluardo contro l’ascesa delle masse è un fatto 
acquisito. Tutta la letteratura dell’Ottocento ne è 


piena. 


SCALFARI. Queste vostre prime conclusioni mi 
sembrano però abbastanza gravi. Abbiamo comin- 
ciato affermando che il tema laico è sostenuto in 
questo momento da una forte ondata d’opinione 
pubblica e che tutti i partiti, ad esclusione della 
DC e dell'estrema destra, se ne sono impadroniti 
e l’hanno fatto proprio. A forza di esclusioni però 
mi pare che voi arriviate alla conclusione che sol- 
tanto radicali e repubblicani sentono effettiva- 
mennte questo problema. Sebbene personalmen- 
te io faccia grande conto di questi partiti (anzi 
milito addirittura in uno di essi) sarebbe però 
grave se la difesa dello Stato laico in Italia fo: 
affidata soltanto a queste forze. A 


BARTOLI. Non è affidata soltanto a queste for- 
ze. Convengo che radicali e repubblicani, sono 
probabilmente quelli che sentono il problema con 
maggiore intensità; ma poichè esso è diffuso su 
un’area politica molto più vasta, è sufficiente la 
spinta anche d’una piccola minoranza per imporre 
il tema laico all'attenzione di tutti gli altri: grup- 
pi politici. È 


IL COMUNISMO 


PANNUNZIO. E infatti è quello che è avvenuto. 
Quando cominciammo la battaglia su questo ter- 
reno eravamo soli, Oggi siamo in larga compagnia, 
anche se non sempre compagnia sincera, 


CRISAFULLI. Ad un certo punto, verrebbe fat- 
to di domandarsi se non sia politicamente più uti- 
le, senza troppo distinguere le intenzioni più o 
meno sincere, prendere atto che il tema del lai- 
‘cismo viene agitato da molti partiti, anche se. con 
diversa accentuazione. Ciò che vale sempre a sen- 
sibilizzare la pubblica opinione, e bene o male 
starebbe a indicare che uno schieramento laico, 
come schieramento d’opinione, si va formando. Ci 
sono poi dei partiti per i quali questo problema 
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assume un maggior rilievo, e questi sarebbero da 
dirsi laici in un senso più specifico. 


SACCHI. Come vostro compagno di strada vor- 
rei sottolineare un fatto. I polemisti clericali ci 
presentano come professionisti del laicismo, egregi 
signori che non avendo di meglio da fare si danno 
all'esercizio del laicismo. Dirò che personalmente 
mi sento ‘umiliato come italiano di dovermi di- 
chiarare tale. Se vivessimo in una democrazia re- 
golarmente funzionante, non ce ne dovrebbe esse- 
re bisogno. Permettetemi, per il malinconico pri- 
vilegio dell’età, di portarvi una testimionanza per- 
sonale. Io vivevo nel primo decennio del secolo 
nella nerissima Vicenza. Ebbene, pure opponen- 
dosi nell'azione politica, laici e clericali convive- 
vano benissimo, Uno dei miei amici più cari era 
un intransingentissimo clericale, un giovane av- 
vocato molto intelligente col quale non soltanto 
mi ritrovavo spesso, ma collaboravo persino in- 
sieme in certe iniziative culturali cittadine. Vi 
giuro che non mi sono mai sentito minacciato nel- 
la mia laica sensibilità. Se dunque oggi sentiamo 
questa necessità, anzi dovere, di fare i laici mi- 
litanti, è perchè sono le circostanze che l’impon- 
gono, come reazione a una presa di possesso dello 
Stato da parte di poteri confessionali. 


CRISAFULLI. Molto esatto. 


BARTOLI. Ciò che rende grave la situazione at- 
tuale è che il clericalismo oggi si somma con ‘il 
conformismo. Che cos’è il ,conformismo? E’ l’a- 
desione allè idee e alla politica del gruppo domi- 
nante. La maggioranza degli italiani è conformi- 
sta: questa è la verità, per spiacevole che possa 
essere. Un gran numero d’italiani, probabilmente 
la maggioranza, è convinta che il potere domi- 
nante oggi in Italia sia la Chiesa. Il conformismo 
generale spinge quindi gli italiani a schierarsi 


«con la Chiesa e ad alimentare le sue pretese tem- 


poralistiche. Questo è il fatto nuovo e allarmante 
della situazione. C’è oggi un clericalismo degli in- 
creduli che è molto più pericoloso, sia come fatto 
morale che come fatto quantitativo, del clericali- 
smo dei cattolici di stretta osservanza. 


PANNUNZIO. La riprova di quanto dice Barto- 
li la trovate nella storia del vecchio partito po- 
polare. Nel 1919 gli italiani non pensavano che 
il potere dominante in Italia fosse la Chiesa. Per- 
ciò il partito popolare, pur avendo una notevole 
forza politica ed elettorale, non riuscì mai a con- 
quistare le posizioni della democrazia cristiana 
d’oggi. La Chiesa stessa allora non parteggiava 


così accanitamente per il partito popolare come fa 


oggi per la DC. 


CRISAFULLI. Ma c'è stato un fatto nuovo: l’af- 
fermarsi del comunismo in molti paesi del mon- 
do e la nascita di forti partiti comunisti anche 
nell’Occidente e in particolare in Italia. La Chie- 
sa s'è vista minacciata ed ha cercato di difendersi. 


In alto a sinistra è ri- 
IRI MITA TONA ei et AEREI 
ma pagina del "Quoti- 
diano’ di sabato 3 mag 
gio. Essa contiene la 
dichiarazione della con 
ferenza episcopale ita- 
liana promossa dal car- 
dinale Marcello Mimmi, 
Nei dci EE TORO CLI PPS TI 
Congregazione Conci- 

E con cui s'invi- 
tano i 25.000 parroci di 
tutta Italia a svolgere 
opera di persuasione 
perchè il-voto sia con- 
centrato unicamente 
sulla DC. Il commento 
in corsivo del "Quoti- 
diano” che noi ripor- 
tiamo ha ispirato, coi 
suoi. riferimenti alle 
encicliche che ingiun- 
gono al cattolico di non 
votare per tutti i par- 
titi italiani che non 
siano confessionali, i 
commenti apparsi sul- 


la stampa cattolica e 


democristiana di saba- 
to e domenica scorsi, 
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A destra pubblichiamo 
invece la riproduzione 
d’un dialogo elettorale 
tra il parroco di San 
Dona di Piave ed un 
fedele che domanda 
d’essere illuminato. Il 
dialogo e apparso su 
"Il foglietto parroc- 
chiale”, periodico setti- 
manale religioso, del 
27 aprile scorso. Questo 
documento viola l’art. 
BUSI (IIS Cinto 


le 30 marzo 1957 che 


fa divieto ai ministri 
del culto dì vincolare 
il voto dei fedeli a fa- 
AOSTA SRI ATTO NUORA CN 
minato partito politico 








Allora è avvenuto che tutta l’opinione conserva- 
trice e moderata, quelli che Bartoli ha chiamato 
gli increduli, si sono schierati dietro la Chiesa per 
difendere i loro interessi economici. 


PICCARDI. Bisogna portare più a fondo le inda- 
gini per rendersi conto di quello che succede. Non 
si tratta semplicemente della Chiesa che appoggia 
un partito. E’ tutta la politica italiana che ha 
ormai il suo centro di gravità fuori dei poteri 
statali e dei partiti. La politica italiana non la fa 
nè Fanfani, nè Pella, nè Togliatti: la fanno i car- 
dinali della Curia romana e la fa il Papa. 


PANNUNZIO. Questo è il punto, questo è il 
problema fondamentale. La democrazia cristiana è 
ormai diventata una marionetta nelle mani della 
Chiesa. La Chiesa agisce direttamente nella vita 
politica italiana, con una presenza attiva e scoper- 
ta. Questo non era mai accaduto prima d'ora, Il 
periodo cui accennava Sacchi, grosso modo il pe- 
riodo giolittiano, si può definire oggi una fase di 
saggezza nella politica della Chiesa. Ma la situa- 
zione è totalmente cambiata. La Chiesa oggi, dal 
Pontefice ai cardinali, conduce una politica chia- 
ramente reazionaria e conservatrice in Italia e 
s’avvale delle forze reazionarie e conservatrici per 
condurre una politica di potenza. Ricordiamo l’o- 
perazione Sturzo di qualche anno fa. Ricordiamo 
la pressione continua dell'Azione Cattolica, dei 
Comitati Civici, per soffocare qualunque tentativo 
d'autonomia all’interno stesso della DC. Ricordia- 
mo le simpatie per un governo con le destre che 
il gruppo dirigente della Curia romana ha sem- 
pre chiaramente manifestato. 


BARTOLI. Ma c'è anche una responsabilità 
precisa dei partiti laici, c'è una mancata resistenza. 


PICCARDI, Esatto; io direi che in certi casi c’è 
stata addirittura la collusione... 


PANNUNZIO. Secondo me l'errore dei partiti 
laici, cioè per definire meglio in questo caso dei 
liberali e dei socialdemocratici, è stato questo: 
hanno sempre limitato il problema alla democra- 
zia cristiana. Non hanno avuto il coraggio di por- 
tare più a fondo le indagini e di denunciare il 
fenomeno in tutta la sua gravità. Probabilmente 
hanno avuto paura di riaprire in Italia la lotta 
religiosa. Ma è un errore. Non esiste una questio- 
ne religiosa in Italia: nessuno la sente, nessuno se 
la propone. Il problema è esclusivamente politico. 
E’ un problema di rapporti e di limiti tra due po- 
teri. I liberali e i socialdemocratici hanno rite- 
nuto che fosse possibile arginare il clericalismo 
collaborando con la DC al governo. Hanno soltan- 
to ottenuto di coprire con delle etichette pseudo- 
laiche l’affermarsi d’un vero e proprio regime cle- 





riamo le sorti della nostra fede 
ito, che finora ha dato prova di tu- 


ricale. Il risultato è stato questo: che non c’è più 
un presidente del Consiglio in Italia, ma c'è un 
presidente-vicario. Il vero presidente del Consi- 
glio nel nostro paese è il Pontefice. E ci sono al- 
cuni laici che fingono di non accorgersene. 


SACCHI. Non equiparerei il Pontefice a un pre- 
sidente del Consiglio. Diremmo semmai, che an- 
dando avanti le cose, finirebbe per diventare (an- 
che non volendolo) il re non costituzionale d’Italia. 


PICCARDI. Infatti quando si vogliono fare pre- 
visioni sugli sviluppi della situazione politica ita- 
liana la prima domanda che ciascuno si fa è: chi 
sarà il successore dell’attuale Pontefice? Questa è 
la realtà. 


SCALFARI. Oggi i termini del problema laico 
sono diventati chiari per tutti. Mi pare molto dif- 
ficile che gli ex alleati della DC possano, dopo le 
elezioni, tornare al governo con essa in condizio- 
ni d’inferiorità. 


PANNUNZIO. Non sarei così ottimista. Mala- 
godi conduce una battaglia apparentemente vio- 
lenta contro la DC, ma sul terreno puramente eco- 
nomico. Basterà che abbia soddisfazioni su quel 
terreno per cedere su tutti gli altri. 


PICCARDI. E Saragat non mi pare da meno. 
Del resto l’ha già detto chiaramente che tutto di- 
penderà dal risultato elettorale. Solo se avrà un 
numero sufficientemente ampio di voti, ha detto, 
passerà all’opposizione. 


SCALFARI. Dunque voi pensate che dopo le 
elezioni assisteremo ad una nuova incarnazione 
del centrismo e dei governi tripartiti? Non è una 
conclusione molto incoraggiante per un dibattito 
sul laicismo in Italia. 


SACCHI. Eppure, se questa visibile presa di po- 
sizione d'una parte dell'opinione pubblica sul pro- 
blema dei rapporti tra Stato e Chiesa dovesse es- 
sere suffragata da una conferma elettorale, e il 
confessionalismo avesse comunque una lezione, le 
cose mi pare che non potrebbero tornare come 
prima. La DC dovrebbe ridimensionare il suo in- 
tegralismo. Sarebbe già un progresso. 


BARTOLI. Io penso che la DC dopo le elezioni 
governerà con la destra: non vedo altra possibi- 
lità. Cioè con i liberali e con i monarchici. 


PANNUNZIO, Anch’io penso che questa sia la 
soluzione più probabile. 


CRISAFULLI, E la consideri una soluzione utile? 


PANNUNZIO. Francamente sì E l’unico modo 
per far nascere in Italia quello di cui abbiamo ur- 
gente necessità: un'opposizione costituzionale e lai- 
ca, di sinistra democratica. Questo è il vero tema 
delle prossime elezioni: la nascita dell’opposizione 
democratica. 
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anche la barba ‘nascosta’ 





Ecco invece l'Azione Roller. Il 
Remington preme dolcemente con 
i suoi rulli i bordi delle cavità 
della pelle e taglia ogni pelo alla 
base: una rasatura perfetta che 
dura tutto il giorno. 










Sconto speciale cedendo in cambio 
il vostro vecchio rasoio elettrico. 
Chiedete informazioni al negoziante 





Remington rade rapidamente 












La Spezia. La cantante Marisa Brando e Padre Dionisio. 


La ‘Spezia. Padre Dionisio e’ la cantante Mara Del Rio. 


A SPEZIA. La sera del 30 aprile s'è svolto, al tea- 
tro Monteverdi, il primo festival della canzone or- 
ganizzato da un francescano. Il teatro Monteverdi, la 
cui facciata esterna rivela soltanto l’attività di cine- 
ma, cui generalmente viene adibito, è un locale di 








di MINO GUERRINI 


per indicare l’arsenale: lo chiamano "Casa di Riposo”, 
perchè raramente il lavoro dei cantieri è tale da giu- 
stificare la presenza di tante migliaia di salariati. 

Quanto a Padre Dionisio, gli danno molti sopran- 
nomi: lo chiamano il prete in motocicletta”, a causa 
d’una vecchia e rugginosa motoleggera con cui si spo- 


La Spezia. La cantante Marisa Del Frate e Padre Dionisio. 


La Spezia. Erminio Macario si congratula con Padre Dionisio. 


















sta per venire dalla città; e anche ii "frate delle can- 


era al volante della Ferrari 3000 nei tre 
ultimi incidenti in cui Marisa Del Frate s'è 
ferita. L’ultimo incidente è avvenuto, circa 
un mese fa, nei pressi di Arezzo: al guida- 
tore del camion contro cui ha urtato, Martin 
ha chiesto cento milioni di danni, adducen- 
do la gravità delle ferite riportate dalla 


ee8tsa 
o099° 006 © grandi dimensioni, con quattro file di palchi, capace 
e® piu tempo Co d'ospitare quasi 2000 persone. . 
Pod Ù ; & Padre Dionisio è un frate francescano di oltre 60 
A per l educazione ® anni, col viso ornato da una bella barba fluente, co- 
® de me vuole la tradizione dell'Ordine. In città, è cono- 
® ‘ dei vostri figli & sciuto soprattutto per essere il cappellano degli 8.500 
® ® dipendenti dell’arsenale. Gli spezzini hanno un nome 
e con l’aspirapol ° 
* pirapolvere ® Il festival della canzone di La Spezia è 
È "I é ee de come vi stento A fare 
i ] nelle cas ] ” Sorriso 
% po riati € * fanno ° togera "a iaie a racco- 
® ti gliere i bimbi abbandonati in un villaggio 
° »® del fanciullo e che ne assiste già oltre quat- 
* trocento. Già lo scorso anno un primo ten- 
tativo aveva avuto abbastanza successo e cantante. 


gli organizzatori hanno voluto ripetere l’e- 
sperienza: ma allora si trattava soltanto di 
una serata di canzonette con orchestra e 
cantanti locali. 

La settimana scorsa, invece, Padre Dio- 
nisio ha voluto decisamente porsi nella scia 
della manifestazioni più ambiziose, come il 
festival di Sanremo e di Napoli. Fin da que- 
st'inverno il frate aveva scritto a cantanti 
famosi come Claudio Villa, Aurelio Fierro 
e Marisa Del Frate, domandando la loro 
partecipazione. A solo titolo di beneficen- 
za naturalmente, senza nessun compenso. 
«Io prendo e non do» diceva il france- 
scano. 

In un primo tempo, le adesioni arrivaro- 
no, e tutte entusiastiche. Villa, in quel pe- 
riodo, lottava contro un verme solitario di 
cui solo recentemente s’è liberato: tut- 
tavia scrisse che nulla gli avrebbe impedito 
di dare la voce ad una iniziativa benefica. 


Le preghiere 
per il procuratore 


A LETTERA d’adesione di Marisa Del 

Frate finiva così: « Le porgo, caro Padre 
i sensi della mia ammirazione e mi ricordi, 
almeno qualche volta, nelle preghiere sue 
e dei suoi bimbi, non dimenticando di in- 
cludervi il dottor Charles Martin, mio bra- 
vo procuratore». 

Gli italiani conoscono Martin per averlo 
visto, nelle fotografie, costantemente a fian- 
co della cantante; è comunque l’uomo che 






















in pochi minuti 
l'aspirapolvere portatile 


TERI 


elimina la polvere 

anche la più nascosta 

di un intero salotto 

con poltrone, tende, tappeti (*) 


af aspirapolvere portatile ZEROW ATT 
è stato studiate anche 
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per pulire gli interni 
dell'autemobile 







è in vendita ovunque a L. 29,500 


+ Pts.bi. è dazio 


completo di tutti gli accessori 


l'elettrodomestico ZEROWATT si guadagna sempre lo sua giornata 





Politica 
e canzoni 


ARISA DEL FRATE ha lasciato l’ospe- 

dale di Arezzo ancora non completamente 
rimessa dalle conseguenze dello scontro, e ha 
voluto partire lo stesso per La Spezia. Fierro 
e Villa, invece, sono mancati all’appunta- 
mento del festival: urgenti impegni di la- 
voro gli impedivano d’essere presenti. I 
cantanti su cui Padre Dionisio poteva con- 
tare si riducevano a sette. Oltre alla Del 
Frate infatti vi erano Mara Del Rio, Fio- 
rella Bini, Marisa Brando, Emilio Pericoli, 
Gianni Marzocchi, e Lauro Raffo. In più 
erano stati selezionati dieci cantanti dilet- 
tanti, quasi tutti di La Spezia, che sul pro- 
gramma e nelle locandine figuravano sotto 
la sigla di ” voci nuove ”. 

Anche se le prospettive del festival si 
presentavano abbastanza liete, c’era, a tur- 
bare Padre Dionisio, un punto oscuro. La 
radio e la televisione, cioè, si rifiutavano di 
prendere in considerazione il suo festival. 
Lo stesso direttore generale della RAI-TV, 
Rodolfo Arata, s’era espresso in termini re- 
cisi parlando per telefono con l’industriale 
spezzino Gianni Fusani, uno dei compo- 
nenti del comitato organizzatore del festi- 
val. « Lei capirà », aveva detto Arata « ma 
in un momento come questo, a venticinque 
giorni dalle elezioni, una serata di canzoni 
organizzata dai francescani, potrebbe sem- 
brare della pura e semplice propaganda ». 
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zonette”, per aver voluto organizzare il festival, a sco- 
po di beneficenza. In realtà, Padre Dionisio non ama 
troppo la musica, e in particolare non si sofferma su 
quella leggera. « Tuttavia » dice il sacerdote « tut- 
ti i mezzi onesti sono buoni per fare del bene ». 


Aveva concluso con una promessa, dicendo 
che gli inviati della RAI e della TV sareb- 
bero stati presenti alla manifestazione, ma 
che le loro registrazioni sarebbero state tra- 
smesse soltanto dopo il 25 maggio. 

A questo punto diventa necessaria una 
precisazione. Occorre cioè prendere in esa- 
me i rapporti che corrono fra le canzoni 
e la lotta politica, anche se per molto tempo 
gli italiani non hanno sospettato che la mu- 
sica leggera potesse diventare uno strumen- 
to di propaganda elettorale. Eppure è così: 
una parte del frastuono pubblicitario che 
accompagna la battaglia democristiana per 
le prossime elezioni è, in queste settimane, 
ritmato dai motivi di canzoni come ” Nel 
blu dipinto di blu” e ” Casetta in Canadà ”. 


Lo scudo 


dipinto di blu 


ELLA versione distribuita agli attivisti de- 

mocristiani, ‘Casetta in Canada” è diven- 
tata una canzone contro Lauro. Il primo 
verso, che nella stesura originale diceva: 
« Avevo una casetta piccolina in Canadà », 
ora suona così: « Avevo un municipio, a 
Partenope città ». Alla canzone di Modu- 
gno si sono invece dedicati i poeti più at- 
tenti fra quelli impiegati alla SPES. Ecco 
il risultato della loro fatica: 





« Penso che un tempo così non ritorni 
mai più 
se non votiamo lo scudo dipinto di blu 
chè tutto il bene che abbiamo verrebbe 
. [abolito 
da chi di falce e martello si è sempre 
[servito 
Votare!... DC 
Votare!... per la DC 
Lo scudo dipinto di blu 
lo devi votare anche tu 
e non ascoltare Palmiro che dice: 
ti dono la luna e anche più... », 











bid dc 


La Spezia. Padre Dionisio sul palcoscenico del teatro Monteverdi poche ore prima che iniziasse il festival della canzone, orga- 
nizzato a scopo di beneficenza dai francescani spezzini. Al centro: Padre Dionisio con la cantante Mara Del Rio dietro le quinte 
del teatro. In alto: Padre Dionisio alla batteria jazz dell'orchestra Ceragioli, che ha partecipato al festival la sera del 30 aprile. 
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I più impressionati della manomissione com- 
messa ai danni della canzone vincitrice dell’ul- 
timo festival di Sanremo, sono stati i comu- 
nisti, Naturalmente, hanno cercato di correre 
ai ripari, ma la loro parodia della canzone di 
Modugno, pur annunciando che « ...Fanfani va 
sempre più giù», sembra meno efficace. La 
federazione milanese del partito ha comunque 
effettuato una buona mossa mettendo in giro 
la voce che gli otto sfortunati inservienti del- 
l’obitorio di Milano, morti tre settimane fa in 
un incidente sulla strada di Baggio, mentre tor- 
navano in ” 600” da un banchetto, erano pas- 
sati, qualche attimo prima della sciagura, da- 
vanti a un casello ferroviario. Testimoni ocu- 
lari avrebbero riferito, a quanto dicono i co- 
munisti milanesi, che la comitiva in ” 600” 
cantava a squarciagola ’’Volare”. 

Gli italiani che sorridono davanti a queste 
schermaglie elettorali condotte a suon di sas- 
sofono e fisarmonica, hanno probabilmen- 
te dimenticato la facilità con cui una qual- 
siasi canzonetta può diventare l’inno del re- 
gime. In un certo senso "Nel blu dipin- 
to di blu” ha più probabilità di diventare 
l'inno ufficiale della repubblica clericale italia- 
na, se mai ne esisterà una, che non altre can- 
zoni più serie, come ad esempio ” Bianco fio- 
re”. Esistono dei precedenti illustri che sosten- 
gono una simile eventualità: quello di ” Gio- 
vinezza ” è certamente il più vicino a noi. 


Il precedente 
di Giovinezza 


TRETTI stretti sotto il braccio — di una 

piccola sdegnosa — Trecce bionde labbra 
rosa — Occhi azzurri come il mar»: chi ri- 
conoscerebbe in questi versi il vero inizio del- 
la canzone che tanti italiani hanno invece 
cantato così: «Salve o popolo d’eroi — 
salve o patria immortale — son rinati i figli 
tuoi. — con la fede e l’ideale»? Eppure è 
così: ” Giovinezza ” quando nacque, scritta da 
Nino Oxilia, intorno al 1911 o ’12, come una 
canzone di goliardi torinesi, parlava soltanto 
di piccole sartine sdegnose e di passeggiate al 
Valentino. La strofa diceva infatti: « Ricor- 
date a primavera — dei crepuscoli vermigli — 
tra le fresche ombre dei tigli — i patetici va- 
gar ». Nel ritornello, gli studenti, ormai lau- 
reati, abbandonano le aule e al posto di ”’ Gio- 
vinezza, giovinezza”, cantano « Son passati i 
giorni lieti — delle gioie e degli amori — su 
compagni in alto i cuori — il passato sa- 
lutiam >». 

Qualche anno più tardi i versi di Oxilia di- 
ventavano popolari a Bardonecchia, nel primo 
corso sciatori degli alpini: c’era la guerra, e 
la canzone divenne l’inno del battaglione ”’ Ve- 
stone ” del V. Alpini. Poi si diffuse nelle trin- 
cee e piacque particolarmente ai soldati dei 
reparti d’assalto che, dopo la sconfitta di Ca- 





poretto, mutarono il nome in quello di arditi. 
I fascisti della prima ora, nel loro culto del 
recente passato bellico, ereditarono dagli ar- 
diti anche la canzone di Oxilia: mutate le pa- 
role in altre più fiere e retoriche, ne fecero 
il loro inno che più tardi, per vent'anni, co- 
stituì la seconda parte dell’inno reale. Nelle 
manifestazioni ufficiali, infatti, veniva suonato 
l'inno reale che però, dopo poche battute, la- 
sciava il posto a Giovinezza”. 


Il Papa 
manda un premio 


(COCO dunque come una canzonetta vincitrice 

d’un festival potrebbe diventare un inno 
da ascoltare in piedi e a capo scoperto. Dal 
festival di La Spezia, patrocinato da un reli- 
gioso, verrà fuori la canzone di quello che po- 
trebbe essere il regime di domani? Per ora 
siamo rimasti nella sensualità amorosa che 
piace a tutti gli italiani. 

La canzone vincitrice, ” Anche gli angeli 
piangono”, sostiene addirittura la tesi che 
perfino gli abitatori del cielo hanno i loro do- 
lori e le’ loro amarezze: le stelle sarebbero le 
loro lacrime. ll dirigente della federazione co- 
munista di La Spezia, seduto nelle ultime file 
del teatro Monteverdì nella serata del festival, 
ha detto: « Secondo me, gli angeli piangono 
solo quando guardano l’Italia ». 

Il premio che Padre Dionisio riteneva più 
ambito dai concorrenti, cioè un antico cofa- 
netto che racchiudeva la riproduzione di una 
Madonna di Raffaello e che era stato offerto 
dallo stesso Pontefice, venne destinato alla 
canzone che avesse i bambini come protago- 
nisti. Ha avuto un solo concorrente e quindi 
non ci sono stati dubbi sulla sua assegnazio- 
ne: ”Cosa fa la luna lassù?”, uno slow mo- 
derato di Bartoli e Sperduti. Racconta d’un 
bambino che domanda alla madre: « Dove va 
la luna lassù — dove va quando in ciel nasce 
il sol? », e la madre risponde: « Dai negretti 
che pregan Gesù — che sono angeli come 
sei tu». 

In tutto, le canzoni partecipanti al festival 
erano diciassette. Nella maggior parte erano 
buone almeno quanto quelle presentate a San- 
remo: quattro o cinque erano moderne e vi- 
vaci come raramente accade nel nostro paese; 
quasi tutte, poi, non tendevano a strappare 
le lacrime con i mezzi più sleali, così in voga a 
Sanremo, come le madri in lacrime e le bar- 
che che tornano sole. Alla fine della serata 
Padre Dionisio era così contento dei risultati 
raggiunti da pensare immediatamente al festi- 
val dell’anno prossimo. Non sarà più una sem- 
plice serata ma un vero festival in tre spetta- 
coli, due di selezione ed uno di finale, con- 
gegnati secondo una formula nuovissima su cui 
i francescani di La Spezia mantengono il più 
assoluto segreto. 
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i tessuti con il 

marchio CAPROTTI 

aggiungono 

fresca attrattiva 
alla vostra 

personalità 





zephir solido 
marinara 
flanelle popelines 


cotone lavabile 
resistente 

economia e durata 
varietà di disegni 





CAPROTTI 





E' facile che il ragazzo 

e la ragazza 

siano pallidi e gracili, 
perdano l'appetito, 

divengano facilmente irascibili, 
presentino irregolarità 

di varie funzioni. 

Questi segni possono indicare 
uno stato di esaurimento 

e l'utilità di una cura ricostituente. 
Benefici effetti verranno 

dalla somministrazione del 


Tonergil 


ricostituente del sangue e del sistema nervosa 


nello scegliere 
un medicinale 

tenete presente 
chi lo produce 












MANIFATTURA BERNARDO CAPROTTI Albiate Milano 


OMA. I raggi X sono più dannosi delle radiazio- 

ni provocate da una bomba all’idrogeno? Sono 
soltanto le sostanze radioattive che si vanno accu- 
mulando lentamente intorno a noi, annidandosi nel 
terreno, nelle piante, sul fondo degli oceani, nel- 
l'atmosfera e nella stratosfera, gli unici veleni di 
cui dobbiamo preoccuparci? Oppure gli uomini, già 
molto molto prima dello scoppio di Hiroshima, ave- 
vano messo in moto un meccanismo distruttivo i 
cui effetti si stanno dimostrando più nocivi di tutte 
le esperienze atomiche compiute finora? 


Per comprendere quale sia la potenza 
delle radiazioni usate a scopo di cura 
dobbiamo confrontarla al fondo radioat- 
tivo esistente nell'ambiente esterno che 
ci circonda. Gli scienziati hanno misura- 
to questo fondo, costituito dalla radioat- 
tività naturale del. terreno e dai rag- 
gi cosmici, uguale a 0,0003 roentgen per 
giorno. La dose massima assorbibile dal- 
l’uomo, secondo i calcoli d’una commis- 
sione americana, è di cinquanta volte 
il fondo naturale che varia a seconda 
della località e dell’altitudine. Roma, 
ad. esempio, per essere situata su una 
località vulcanica dove abbondano la 
pozzolana ed il tufo, ha un fondo ra- 
dioattivo più intenso della valle pada- 
na. Fino alla scoperta dei raggi X, del 
radium e delle bombe atomiche, era- 
no queste le uniche variazioni di cui 
dovevamo preoccuparci. 

La situazione è oggi completamente 
cambiata, e l’uso incontrollato delle ra- 
diazioni a scopo di cura rischia di com- 
promettere non soltanto la salute dei 
pazienti, ma soprattutto il patrimonio 
genetico futuro. Per quanto modesti 
possano essere gli aumenti della ra- 
dioattività, essi influenzano diretta- 
mente le cellule sessuali provocando 
danni spesso irreparabili alla prossima 
o alle future generazioni. 


GENI da cui dipende la trasmissione 
dei caratteri sono infatti disposti in un 
ordine fisso e determinato nei cromosomi. 
Se noi abbiamo gli occhi azzurri, capelli 
neri, se siamo alti in un certo modo, è 
perchè i geni che corrispondono a que- 
sti caratteri si trovavano nelle cellule 
sessuali dei nostri genitori o dei nostri 
bisnonni. Le radiazioni di qualsiasi ti- 
po, alterando i geni, danno luogo nelle 
generazioni discendenti a mutazioni no- 
tevoli. Se certe parti del nostro corpo 
possono sopportare senza danni anche 
una forte irradiazione, ce ne sono altre, 
invece, che irradiate anche superficial- 
mente, possono causare gravissime mo- 
dificazioni. Sono guasti irreparabili, 


NIDI AREA. 


ALLARME X 


di GIANNI CORBI 





permanenti, e che si trasmettono in for- 
me sempre più accentuate. Stiamo dun- 
que, quasi senza accorgercene, prepa- 
rando un mondo popolato di mostri e 
d’infelici? 

I biologi sono ottimisti, ma che se 
ne preoccupino seriamente è dimostra- 
to dal fatto che l’Accademia america- 
na delle scienze ha invitato i cittadini 
ad usare molta cautela con i raggi X. 


L’ABUSO 


I SONO donne, infatti, che vanno 

dal radiologo soltanto per farsi depi- 
lare, altre che si fanno radiografare un 
piede per poi portarne le misure al cal- 
zolaio di fiducia e ottenere una scarpa 
perfettamente aderente. 

In questo caso, dicono i medici, la 
signora avrà una scarpa perfetta, ma 
è certo che il suo piede avrà assorbito 
da 10 a 15 roentgen, una dose cioè già 
pericolosa. Naturalmente questi 10-15 
roentgen investono solo una parte li- 
mitata del corpo, quella colpita dai fa- 
sci di luce, e non tutto l'organismo, di 
modo che il loro effetto risulta note- 
volmente attenuato. Una persona hor- 
male, dal giorno della sua nascita fino 
ai 30 anni, non dovrebbe assorbire 
più di 10 roentgen. In America, quasi 
la metà di questa dose è già assicurata 
dalle normali visite mediche: la radio- 
grafia d’un dente, d’una frattura, del 
torace ecc. 

L'Accademia delle scienze americana è 
stata la prima a preoccuparsi d’un pro- 
blema che diventa sempre più allar- 
mante. Ha pubblicato una tabella di 
cui gli americani ormai si servono co- 
me una guida per evitare il pericolo 
d'un vero e proprio avvelenamento da 
raggi X. E’ una tabella molto precisa 
e che può servire anche per quegli ita- 
liani che non conoscono questi pericoli 
o che sono affetti da quella che ormai 
i medici chiamano la mania della lastra. 

Ecco alcuni dati forniti dalla tabella 
americana: e 

DENTI. La radiografia ad un dente 
comporta una scarica di 5 roentgen: la 






Molti italiani si sono posti recentemente queste 
domande inquietanti, dopo che i professori Enrico 
Benassi ed E. Bellion, direttori dei due più impor- 
tanti istituti radiologici torinesi, hanno confermato 
in due articoli su ” La Stampa ”, rispondendo ad 
"una nota di Diego De Castro, il pericolo per l’or- 
ganismo umano dell’uso indiscriminato dei raggi X. 
Questo pericolo, altrettanto reale delle piogge ra- 
dioattive provocate dalle bombe all’idrogeno, è pre- 
sente in molte specializzazioni: radiografie, radio- 
scopie, terapia esterna, applicazione di raggi isotopi. 


ripercussione sulle gonadi (testicoli ed 
ovaie) è di 0,005 nell'uomo e di 0,001 
nella donna. E’ consigliabile l’adozione 
d’una macchina panòramica per fare 
in una sola volta la radiografia di tut- 
to l'apparato mascellare, anzichè le 14 
radiografie necessarie con apparecchi 
più antiquati. 

GESTANTI. Il nascituro può correre 
seri pericoli se sottoposto a eccessivi 
esami radiologici. Alle madri apprensi- 
ve, che ricorrono con troppa frequenza 
al radiologo, ii medico deve consigliare 
molta prudenza. 

BRACCIA E GAMBE. L'esposizione per 
fratture è molto breve. Nessun perico- 
lo per le gonadi. 

I radiologi conoscono benissimo que- 
sti pericoli ma spesso ignorano la quan- 
tità d’irradiazione a cui è stato» sotto- 
posto il paziente nel corso della sua 
vita. Sempre più frequenti sono i casi 
di persone che si fanno irradiare molte 
volte nel corso d’un mese per un so- 
spetto d’ulcera, per una visita generale 
di controllo, per un dente cariato. Quan- 
do questo avviene, il danno è altrettan- 
to reale di quello subito da una per- 
sona che si trova nelle immediate vi- 
cinanze del luogo dove è avvenuta una 
esplosione nucleare. Se le radiazioni so- 
no state troppo intense su una sola 
parte del corpo si possono produrre bru- 
ciature e cancri localizzati, se distribuiti 
in tutto il corpo la leucemia, la cata- 
ratta, diminuzione di peso, e, in qualche 
caso, un accorciamento della vita. 

E’ questa la ragione per cui è stata 
proposta l'istituzione di una carta ra- 
diologica che ci accompagnerà dal gior- 
no della nascita e su cui risulteranno 
tutti gli esami diagnostici e terapeutici 
a cui siamo stati sottoposti. 

L'allarme degli studiosi di genetica 
aumenta quando dal campo della me- 
dicina si passa a quello dell’industria 
dove anche i raggi X sono ormai en- 
trati nell'uso comune. Ci sono poi i 
pericoli che derivano dagli impianti 
atomici a scopo pacifico. Il giorno in 
cui tutti i paesi dell’Euratom produr- 
ranno energia elettrica dalle centrali 
termonucleari, avremo a disposizione 
ogni anno 15 milioni di chilowattore e 







RL 
SI VESTE 


Parigi. Catherine Candide 
in arte Candida, ha cam 
biato arte. I frequentatori 
delle boîtes de nuit di Pa 
rigi, Ginevra, Amburgo, e 
delle altre grandi città del 
108 | ERE ZI] occidentale IGOR. 
assisteranno più ai suoi fa 
mosi numeri di spogliarel 
lo. Candida lascia una car- 
riera che aveva iniziato a 
sedici anni e che Yaveva 


portata al successo per pas- 


sare al cinema. La sua am- 
bizione è di diventare una 
attrice drammatica. Ha una 
sola preoccupazione, che i 
produttori le affidino inve 
ce delle parti di ’pin-up’ 
«Da me », ha detto, « Bri- 
vitte Bardot e Martine Ca- 
rol non hanno niente da 
temere», Attualmente Can 
dida sta girando a Berlino 
un film con Jeff Chandler. 





insieme diciotto tonnellate di prodotti 
di fissione. I prodotti di fissione sono 
scorie paragonabili ad un potente ve- 
leno di cui occorre disfarsi in modo 
permanente perchè non aumenti la ra- 
dioattività già esistente (diciotto ton- 
nellate di prodotti di fissione equival- 
gono infatti a vari milioni di grammi 
di radio). 

Se questa è la situazione descritta da 
molti scienziati è arrivato per l’Italia 
il momento di prendere urgenti prov- 
vedimenti. Le disposizioni legislative in 
questa materia risalgono infatti al 1935, 
quando le sostanze radioattive come gli 
isotopi, oggi di uso comune, non erano 
ancora conosciute. Ma non basta una 
legge a proteggere gli italiani. 


GGI è necessario un intervento del 

governo: il ministero dell’Interno 
dovrebbe attrezzare in tutto il paese 
laboratori per il rilevamento della ra- 
dioattività naturale e dotare tutti i co- 
muni, come ha già fatto la Francia, di 
contatori Geyger; l’Istituto superiore di 
Sanità dovrebbe informare i cittadini 
sui pericoli dei raggi X ed estendere il 
suo controllo a tutto il settore alimen- 
tare, mercati generali e mattatoi, per 
evitare che siano messi in commercio, 
come successe in Giappone dopo le espìo- 
sioni atomiche americane nel Pacifico, 
pesce o carne contaminati. Purtroppo, 
come spesso avviene nel nostro paese, 
nessuno studio è stato finora compiuto 
per mancanza di mezzi finanziari. Ep- 
pure i primi allarmi non sono mancati. 
Nel 1955, l’astronomo Zagar dell’osser- 
vatorio di Merate, in Lombardia, ave- 
va accertato un preoccupante aumento 
della radioattività in quella zona; nel- 
l'aprile del 1956 l’atmosfera dell’Italia 
e di tutta l'Europa occidentale fu con- 
taminata da nubi radioattive provocate 
da esperimenti atomici russi; mercoledì 
23 aprile la popolazione romana s'è al- 
larmata per la prima pioggia radioat- 
tiva caduta sul nostro paese, 


L'ESPRESSO * 11 MAGGIO 1958 * PAGINA 10 









TLV RE VE TAP 





IL CADAVERE SEQUESTRATO 





di MARIO AGATONI 


RS Un incidente stradale di cui è rimasto vittima il muratore Luigi 
Sciamanna la mattina del 23 aprile ripropone un antico problema che 
pochi romani conoscono e che riguarda il più grosso complesso ospedaliero 
della città: il Policlinico. Dopo essere stato travolto dall’autobus 99 mentre 
traversava in motocicletta corso d’Italia, Luigi Sciamanna fu soccorso da 
un automobilista di passaggio e trasportato d’urgenza all'ospedale. Erano le 
ore 8. I medici di guardia gli riscontrarono numerose fratture alla testa. 

Due ore dopo, quando il muratore Sciamanna aveva già perso conoscen- 
za e i medici avevano compreso che si trovavano di fronte a un caso mol- 
to difficile, un signore vestito di grigio e con una borsa sotto il braccio, 
bussava alla porta di un piccolo appartamento del caseggiato numero 178 


di via Bravetta. Con una voce di cir- 
costanza, in cui s’avvertiva l’inten- 
zione d’apparire commossa, chiese a 
Franca e a Maria, le due giovani fi- 
glie del muratore notizie del padre. Al- 
la risposta stupita delle due ragazze che 
il padre non rientrava mai prima di se- 
ra, l'avvocato si confuse, disse che era 
venuto per un affare e, accennando al- 
la borsa che teneva fra le mani, pre- 
cisò che avrebbe dovuto fargli fitmare 
solo alcuni documenti. 

« Del resto non c'è fretta », aggiunse; 
e promise che sarebbe tornato prima 
di sera. 


Gli informatori 


ON era trascorsa mezz'ora da quan- 

do il primo avvocato se n’era andato 
che se ne presentò un altro. Anche que- 
sto s’informò subito della salute del pa- 
dre; ma quando le due ragazze gli chie- 
sero la ragione della sua visita si confu- 
se e fu ancora più vago e reticente del 
primo. 

Per tutta la mattinata Franca e Ma- 
ria furono occupate a ricevere avvocati; 
per quanto insistessero non riuscirono 
a conoscere lo scopo delle loro visite. 

Anche agli inquilini degli apparta- 
menti vicini l'arrivo di tutti quegli av- 
vocati (sei se n’erano presentati duran- 
te la sola mattinata) sembrò un avve- 
nimento insolito. Poichè un avvocato 
non si scomoda per andare a trovare i 
clienti, ma aspetta che lo vadano a tro- 
vare nel suo studio, il fatto che sei di 
essi si fossero mossi per venire a cer- 
care un povero muratore, appariva a 
tutti molto strano. Era evidente che do- 
veva esserci sotto qualche cosa di grosso. 

Fu a questo punto che qualcuno az- 
zardò l’ipotesi che gli Sciamanna aves- 
sero ricevuto una grossa eredità. In po- 
co tempo questa voce fece il giro di tut- 
to il caseggiato. E arrivò anche all’orec- 
chio delle sorelle Sciamanna. 

Dai parenti, anche  nell’inverosimile 
ipotesi che uno di loro fosse morto sen- 
za che esse ne fossero state informate, 
le due sorelle sapevano di non aspet- 
tarsi niente. Era tutta gente che viven- 
do del proprio modesto lavoro non ave- 
va alcuna possibilità d’arricchirsi. A 
meno che non si trattasse dell’eredità 
di qualche parente emigrato in Ameri- 
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ca, di cui esse ignoravano l’esistenza. 
Non sarebbe stato certo il primo caso 


i del genere. Quante volte i giornali non 


parlano di persone diventate improvvi- 
samente ricche, grazie all’eredità d’uno 
zio sconosciuto? Anche in questi casi è 
sempre un legale che comunica ai pa- 
renti la notizia. 

Non era quindi da escludersi che gli 
avvocati che erano venuti a trovarle 
avessero ricevuto lo stesso incarico. For. 
se, pensarono Franca e Maria, l’assenza 
del padre aveva impedito loro di comu- 
nicargli la notizia. 

Ma torniamo al Policlinico. Sono le 
quattro del pomeriggio: Luigi Sciaman- 
na si trova ancora al pronto soccorso. 
I medici non si sono ancora azzardati 
a pronunziare una diagnosi precisa: le 
fratture al capo infatti possono anche 
essere più serie di quanto in un primo 
tempo si poteva supporre. Eppure, seb- 
bene Luigi Sciamanna al momento del 
suo ricovero abbia fornito le sue gene- 
ralità e il suo indirizzo, nessuno si pre- 
occupa di avvertire la sua famiglia. 

In via Bravetta, una delle strade più 
affollate di Roma, già sette macchine si 
erano intanto fermate davanti all’in- 
gresso del caseggiato popolare dove abi- 
tano gli Sciamanna. Ne erano scesi sette 
avvocati, di tutte le età. Avevano in co- 
mune soltanto quell’atteggiamento insi- 
nuante e leggermente equivoco di certi 
legali che vivono ai margini del Palazzo 
di Giustizia. Fu il settimo avvocato, 
stretto dalle domande, sempre più preoc- 
cupate delle sorelle Sciamanna, che da 
più di dodici ore non avevano ancora 
avuto notizie del padre, a lasciarsi sfug- 
gire la verità. 

« Vostro padre » disse, «ha avuto un 
incidente stradale. Io sono venuto per 
aiutarvi ». 

Se il muratore Luigi Sciamanna ha 
potuto rivedere, prima di morire, le pro- 
prie figlie, lo deve dunque soltanto allo 
zelo professionale d’un avvocato disin- 
teressato. 

A questo punto è necessaria una pre- 
cisazione. Dobbiamo chiederci perchè 
‘amministrazione del Policlinico non 
abbia informato tempestivamente le so- 
relle Sciamanna dell’incidente capitato 
al padre, mentre dallo stesso Policlinico 
la notizia arrivò subito agli avvocati. 

Non si può dare una risposta a questa 
domanda senza accennare prima ai rap- 
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porti d'interesse che esistono fra il per- 
sonale degli ospedali e gli uffici legali 
specializzati in infortuni. Questi: rap- 
porti sono molto precisi e contribuisco- 
no ad aumentare, spesso in modo no- 
tevole, il modesto stipendio di certi mar- 
ginali dipendenti degli ospedali. Questi 
rapporti consistono in un tacito accor- 
do che impegna alcuni oscuri infermie- 
ri e portantini, addetti al pronto soc- 
corso, a segnalare agli uffici legali e alle 
agenzie di pompe funebri, tutti quei ri- 
coverati che muoiono o rimangono fe- 
riti in seguito a incidenti stradali. 

L’entità del compenso, che il perso- 
nale addetto al pronto soccorso, alle ca- 
mere operatorie o alle corsie, riceve per 
questi servizi dipende dalla rapidità con 
cui viene trasmessa l’informazione. Una 
segnalazione ritardata infatti può signi- 
ficare per l'avvocato con cui questi uo- 
mini sono in contatto, la perdita d’un 
cliente. E, dato che anche fra loro, co- 
me in tutte le professioni, esiste la con- 
correnza, tutte le volte che un ferito 
viene ricoverato, avviene che i vari pro- 
cacciatori di clienti si preoccupino di 
segnalarlo al proprio avvocato prima che 
lo faccia un altro. 

Ma ci sono casi ancora più gravi. So- 
no quelli in cui il personale del pronto 
soccorso ritarda di proposito d’informa- 
re l’amministrazione dell'ospedale del- 
l’arrivo d’un nuovo ricoverato, affinchè 
non ne venga avvertita subito la fami- 
glia. Si tratta d’un espediente per im- 
pedire ai parenti dell’infortunato di ri- 
volgersi al proprio legale, prima che 
l'avvocato con cui l'infermiere è in con- 
tatto sia arrivato sul posto. 

L'avvocato, all'oscuro delle manovre 
del suo informatore, si trova così in una 
posizione imbarazzante. Il suo compito 
già per se stesso ingrato, lo è diventato 
ancora di più a causa di questa nuova 
complicazione, Informare la famiglia 
della disgrazia capitata al loro parente 
e nello stesso tempo iniziare trattative 
di affari, gli sembra un compito supe- 
riore alle sue forze. 


La burocrazia 


EI sette avvocati, che la mattina del 

23 aprile si recarono in casa delle so- 
relle Sciamanna, solo uno infatti ebbe 
il coraggio d’informarle dell’incidente 
di cui era rimasto vittima il padre. Non 
si deve supporre che il caso del mura- 
tore Sciamanna sia unico. Al margine 
del palazzo di Giustizia, come abbiamo 
visto, operano oscuri avvocati. Succede 
in Italia ma succede dovunque, ciò che 
naturalmente non giustifica la crudeltà 
del loro atteggiamento verso le fami- 
glie ignare delia disgrazia da cui sono 
colpite. Non si tratta però soltanto di 
avvocati poco sensibili o d’infermieri 
poco scerupolosi. La burocrazia italiana, 
anche quando fossero rimossi questi in- 
terventi illeciti, fa sì che quando un ita- 
liano muore per la strada la famiglia 
perde ogni diritto sul corpo del defun- 
to. E' il caso capitato a Enea Billi, un 
anziano funzionario dell’INA. 

La mattina del 10 dicembre del 1957 








Enea Billi stava percorrendo a piedi 
Corso Vittorio Emanuele, quando si sen- 
tì improvvisamente mancare il fiato. 
Era chiaro: sì trattava di un attacco di 
cuore di cui soffriva da tempo. Riusciva 
tuttavia a raggiungere un telefono en- 
tro un bar per avvertire il suo medico 
di fiducia. Ma non fece in tempo a for- 
mare il numero che una crisi violenta 
lo fece crollare a terra. Inutilmente il 
proprietario del bar tentò di soccorrer- 
lo. Enea Billi era morto. Si mise allora 
in moto uno spietato meccanismo che 
pochi italiani conoscono. Il proprietario 
del bar, come sempre avviene in questi 
casì, non si preoccupò d'identificare lo 
sconosciuto che gli era morto davanti 
pochi minuti prima, per avvertire la 
famiglia ma telefonò alla polizia. 


Il frigorifero 


porn minuti dopo la polizia arrivò in- 





sieme al medico di servizio. Benchè 
non ci fossero dubbi sulla sua morte 
la diagnosi fu generica: morte improv- 
visa per cause sconosciute. Una diagno- 
si del genere comporta l’immediato tra- 
sporto del cadavere all’obitorio per un 
accertamento più completo o per un’au- 
topsia. Il corpo di Enea Billi fu così tra- 
sportato all’obitorio e infilato in una 
cella frigorifera. 

Dalla sua morte erano passate tre ore. 
La famiglia non ne sapeva ancora nulla. 
Fu soltanto nel tardo pomeriggio che la 
moglie del funzionario dell'INA cominciò 
a preoccuparsi. Fu allora, che squillò il 
telefono. 

«La signora Billi? » chiese una voce 
sconosciuta «Qui il commissariato ». 

Pochi minuti dopo la signora Billi sa- 
liva su di un taxi per raggiungere l'o- 
bitorio. Ma all’obitorio chiese inutilmen- 
te di vedere il marito. 

« Prima deve farsi rilasciare una di- 
chiarazione dalla questura », le dissero 
gli agenti di servizio. 

In questura la signora Billi si trovò 
davanti ad altre difficoltà. Non poteva- 
no rilasciarle il permesso di vedere la 
salma del marito finchè i medici non 
avessero accertato ufficialmente le cau- 
se della sua morte. 

«Ma mio marito è morto d’un attacco 
di cuore », insistè la signora. 

« Sì sarà così», rispose il funzionario 
di polizia, « ma non possiamo farci nien- 
te. Ormai il medico ha scritto "morte 
improvvisa per cause sconosciute” ». 

Intervennero anche il medico di fa- 
miglia e alcuni personaggi influenti, ma 
senza nessun risultato. La signora Billi 
tuttavia sperava che non le sarebbe sta- 
to difficile superare questi intralci bu- 
rocratici che le sembravano assurdi e 
inumani. Voleva portare il corpo del 
marito a casa per la veglia funebre; 
quest’ultimo atto di affetto di cui è cru- 
dele essere privati. 

La signora Billi invece riuscì a vedere 
il corpo del marito soltanto quattro gior- 
ni dopo, un’ora prima che il cadavere 
fosse chiuso nella bara per essere tra- 
sportato al Verano. 





% 
il benessere 
in ogni età 


è dato da un'alimentazione 


ricca di sostanze nutritive, energetiche 

e tonificanti, quali le proteine, le vitamine, 
i sali minerali e gli aminoacidi essenziali, 
che sono largamente contenuti nel glutine 


e nel germe di grano intero. 
La Pastina Glutinata Buitoni al 25% 


di proteine è arricchita di tutte le forze vitali 


del germe di grano. 


Con la Pastina Glutinata Buitoni 
non un piatto di minestra soltanto 
ma una ricca porzione 

di benefiche sostanze naturali. 


Potete scegliere fra 16 varietà di formel 
Per gli adulti la Buitoni consiglia - oltre ai 
Capelli d'Angelo Giutinati - questi 5 nuovi 
formati grandi: n. 147 . 156 - 163 . 165 - 179 


Pastina Glutinata 
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BU di proteine 
TONI pren 


“la sola integrata con germe di grano” 


alfabeto della buona cucina 
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Diceva monsignor de la Palisse che per fa- 
re una buona frittata, piatta 0 ripiegata 
che sia, occorrono anzitutto le uova. Esatto! 





olio fino d'oliva 


Ma il gusto della classica "'omelette,, di 
pende dal grasso che si adopera, e dal suo 
giusto punto di riscaldamento, prima di 
immettervi le uova sbattute. A differenza 
di altri grassi, il purissimo olio d'oliva Ber- 
tolli consente una cottura perfetta della frit- 
tata, che rimane bene asciutta e nell'inter- 
no morbida e saporita. 


L'olio d'oliva è il più digeribile e il più 
antico alimento dell'uomo. L'olio fino 
d'oliva Bertolli, nella bottiglia a chiu- 
sura ermetica, garantisce al consumatore 
le più elevate proprietà nutritive, calo- 
riche e vitaminiche. 





ritagliate e conservate le famose ricette Bertolli, utili guide per la buona cucina 
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Non c'è alcun dubbio: oggi I.C.A. è più che mai 
utile per la vostra automobile. Se avete dubbi, fate 
una prova pratica. 


I motori di oggi hanno un più elevato rapporto di 
compressione: sono macchine meravigliose che svi- 
luppano una maggiore potenza con minor consumo. 
Ma sono anche molto sensibili agli effetti dei depositi, 
i quali alterano il ritmo dell'accensione, limitando, 
con spreco di denaro per voi, lo sviluppo della 
potenza che il costruttore ha conferito al motore. 


I.C.A. = l’additivo esclusività Shell - combatte efficace- 
mente gli effetti di questi depositi e consente al vostro 
motore uno sviluppo di potenza armontoso e costante. 


Sentirete la differenza dopo un paio di “pieni”: mo- 
tore brioso, ripresa scattante, velocità senza sforzo. 


Ora - direte - so veramente che cosa vuol dire I.C.A. 
- Realmente il mio motore ha un rendimento sorpren- 
dente con BENZINA SHELL e SUPERSHELL con I.C.A. 


Il motore va meglio con SUPERSHELL con I.C.A. 


soltanto i 
carburanti Shell 
contengono 

I.C. A. 





I.C.A. - Brevetto Ital. n. 475025 
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di MANLIO CANCOGNI 


A NOSTRA storia del suffragio universale è giun- 

ta al quarto capitolo, nel quale saranno raccontate 
le prime elezioni italiane dopo la caduta del fascismo, 
quelle del 2 giugno 1946, per l'Assemblea Costituente. 

Nei tre capitoli precedenti (”L’Espresso”, nn. 16, 17 
e 18) abbiamo raccontato le elezioni del ’13 del ’19 
del ’21 e del ’24, Le elezioni del ’13 furono le prime a 
suffragio universale. Le elezioni del ’19, successive 
alla guerra mondiale, videro la sostituzione del siste- 
ma uninominale con la proporzionale, patrocinata so- 
prattutto dal partito popolare di recente formazione. 

In queste elezioni, i gruppi liberali e democratici 
persero, per la prima volta nella storia d’Italia, la 
maggioranza, a vantaggio dei socialisti e dei popolari. 


<O jla Costituente o il caos ». Nell'estate 
del '45, forse la più calda e assolata del do- 
poguerra, il nuovo slogan di Nenni aveva 
un suono squillante. Sostituiva quello in- 
vecchiato e ormai fioco di « Tutto il potere 
ai CLN» dell’estate precedente. Nenni, in 
quel tempo, aveva ancora il ruolo d’araldo 
delle sinistre. Era nervoso, scattante, vesti- 
to con trascuratezza: ogni battaglia poli- 
tica era annunciata dagli squilli della sua 
tromba. 

Nel governo Parri, succeduto in giugno 
al secondo ministero Bonomi, Nenni era il 
ministro per la Costituente. La Costituen- 
te era stata formalmente promessa agli 
Italiani dal Luogotenente Umberto di Sa- 
voia, all'indomani dell'ingresso degli allea- 
ti in Roma, nel giugno del '44. I governi suc- 
cessivi s'erano impegnati a convocarla al 
più presto. Non c’erano più dubbi in pro- 
posito: ma Nenni sentiva ugualmente il bi- 
sogno di lanciare di tanto in tanto il suo 
appello, forse per tenere desto lo spirito di 
vigilanza delle masse. 

Quell'estate trascorse con grande rapidità, 
fra lo sventolìo dei fazzoletti rossi dei par- 
tigiani sulle strade polverose della pianura 
padana. Presto s’arrivò all'autunno. Il go- 
verno Parri era caduto, sotto l'attacco con- 
giunto dei liberali e dei democristiani, sen- 
za che Nenni e Togliatti facessero nulla per 
sostenerlo. Togliatti anzi appariva soddi- 
sfatto d’essersi sbarazzato d'un uomo la 
cui fama di capo della Resistenza lo infa- 
stidiva. 

Al posto del governo della Resistenza, 
c'era adesso il governo De Gasperi, appog- 
giato dai liberali e, fuori del CLN, dalle de- 
stre monarchiche. Anche De Gasperi aveva 
promesso che al più presto ci sarebbero sta- 
te le elezioni e che gli italiani avrebbero 
avuto la loro Costituente. Nenni e Togliat- 
ti avevano preso atto di quella promessa 
senza troppi rimpianti per il governo ca- 
duto. Togliatti era convinto d’avere in De 
Gasperi un avversario poco temibile. Nen- 
ni non dubitava che dalle elezioni sarebbe 
uscita un'assemblea in cui i socialisti avreb- 
bero avuto una grande parte. Alla Consulta, 
che era stata riunita in settembre, Sandro 
Pertini aveva gridato, rivolto ai consultori 
del partito d'azione e della democrazia del 
lavoro, che non condividevano l'ottimismo 
dei socialisti per le prossime elezioni: «Ver- 
remo al vostro funerale!». 

Socialisti e comunisti in quel tempo non 
volevano amici e concorrenti a sinistra. Per 
questo si compiacevano della caduta di 
Ferruccio Parri. Nenni e Togliatti sembrava 
non capissero che l’attacco delle destre al 
partito d'azione era la prima mossa di una 
offensiva a fondo nei loro confronti. Nel- 


l'autunno del ’45 e nell'inverno del '46, men- 
tre Nenni continuava a invocare la Costi- 
tuente e Togliatti a farsi delle illusioni su 
De Gasperi, le destre italiane erano già al- 
l’opera dentro e fuori del governo. 

n mancanza di un'assemblea regolar- 
mente eletta, la legge elettorale, preparata 
da una commissione governativa, fu por- 
tata per la discussione davanti alla Con- 
sulta. La Consulta era stata nominata nel 
settembre del '45 ed era presieduta da Car- 
lo Sforza. La commissione era composta di 
quindici membri, due per ogni partito del 
CLN, e tre per i partiti repubblicani e mo- 
narchici che ne erano esclusi. Il rappre- 
sentante dei monarchici era il marchese 
Roberto Lucifero. 


L'inflazione 


UCIFERO in quel tempo era il capo effet- 

tivo delle destre. La sua barbetta nera a 
punta pareva instancabile. Fu lui a insi- 
nuare nella commissione la parola refe- 
rendum, sostenendo che questo era il mezzo 
più adatto e più costituzionale per sceglie- 
re fra monarchia e repubblica. L'Assemblea 
Costituente invece avrebbe dovuto sempli- 
cemente occuparsi di redigere la Costitu- 
zione. 

L'idea del referendum era stata suggeri- 
ta a Lucifero da Ivanoe Bonomi. Il refe- 
rendum favoriva nettamente i monarchici. 
Infatti non c’era dubbio che i deputati della 
Costituente, appartenenti in maggioranza 
a partiti antifascisti, chiamati a uno a uno 
a pronunciarsi sul problema istituzionale, 
avrebbero scelto la repubblica. Da anni Bo- 
nomi s'era convertito alla causa monarchi- 
ca. Già al tempo della marcia su Roma, del 
resto, il suo atteggiamento aveva lasciato 
perplessi i suoi vecchi compagni del parti- 
to socialista. A Filippo Turati che l’invitava 
a prendere posizione contro il re, che col 
suo rifiuto di firmare il decreto di stato 
d’assedio aveva aperto le porte al fascismo, 
Bonomi aveva risposto: « Non posso ». «Per- 
chè? » aveva insistito Turati. Bonomi s'era 
toccato il ‘collo. Intendeva dire che il re 
l'aveva insignito recentemente del collare 
dell'Annunziata. Nel '44 era divenuto l’uo- 
mo di fiducia del Luogotenente. Tutti i suoi 
sforzi parevano dedicati a un unico scopo: 
quello di salvare la corona a Umberto. 

Mentre repubblicani e azionisti denuncia- 
vano subito l’insidia del referendum, Nen- 
ni e Togliatti non davano segni di reazione. 
Nenni era così preso dall'idea della Costi- 
tuente e dalla fretta d’averla subito, da non 
vedere che col referendum stavano già di- 





Nelle elezioni del '21 s’ebbe la riscossa delle destre, 
liberali, democratici e nazionalisti uniti in blocco con 
i fascisti, mentre nel paese s’assisteva al declino del 
movimento socialista. Dopo la marcia su Roma, Mus- 
solini organizzò le sue” elezioni: si tennero nell’apri- 
le del 1924 (col sistema maggioritario che assicurava 
automaticamente una forte maggioranza al listone go- 
vernativo formato da fascisti e loro alleati) e furono 
le ultime che conservassero un’apparenza di libertà. 

In seguito Mussolini preferì ricorrere al sistema dei 
plebisciti (1929 e 1934), sostituito più tardi con quello 
della diretta nomina governativa. Si giunse così alla 
Camera dei fasci e delle corporazioni, che sarebbe ri- 
masta in vita fino alla caduta del regime fascista. 


minuendo i poteri della sua creatura non 
ancora nata. Quando la legge elettorale, 
che fra l’altro riservava al referendum la 
scelta fra monarchia e repubblica, fu ap- 
provata in marzo dal governo ed ebbe la 
sanzione del Luogotenente, Nenni dichiarò 
che il referendum avrebbe favorito la re- 
pubblica. Era obbligato a dirlo. Non avreb- 
be mai potuto ammettere, lui romagnolo, 
che il popolo fosse più conservatore dei suoi 
rappresentanti. 

Il decreto luogotenenziale del 10 marzo 
1946 dichiarava elettori tutti i cittadini, 
uomini e donne, che avessero compiuto | 21 
anni d'età. Eleggibili erano dichiarati tutti 
i cittadini, uomini e donne, che avessero 
compiuto i 25 anni d'età. Il numero dei de- 
putati fu fissato in 573, uno ogni 75.000 abi- 
tanti, divisi in 32 collegi. Ma poichè le ele- 
zioni non potevano essere indette nè nel 
XII collegio, quello di Trieste, nè in parte 
dell'VIII (provincia di Bolzano) il numero 
dei deputati all'Assemblea Costituente era 
ridotto a 556. Il sistema scelto era quello 
della proporzionale, con l'utilizzazione dei 
resti in un collegio nazionale per quei par- 
titi che avessero presentato le loro liste al- 
meno in sei collegi. 

Con criteri analoghi si tenevano intanto 
le elezioni amministrative. I risultati era- 
no molto incoraggianti per le sinistre. Gran 
parte dei municipi andava ai socialcomu- 
nisti uniti, mentre i voti del centro e delle 
destre si frazionavano in numerose liste. 
La più forte di queste era la democristia- 
na che, appoggiandosi all’organizzazione 
parrocchiale, sembrava la sola in grado di 
fronteggiare le sinistre. 

Nenni e Togliatti non vedevano che la lo- 
ro vittoria nelle amministrative sarebbe 
stata la piattaforma per la rivincita dei 
democristiani nelle politiche che erano sta- 


te fissate per il 2 giugno. 


Il piano dei democristiani era scaltro. Per 
bocca d’Attilio Piccioni, allora poco cono- 
sciuto in Italia, essi avevano chiesto che le 
elezioni amministrative precedessero le po- 
litiche. I liberali s'erano subito accodati al- 
la proposta, che infine aveva prevalso. I 
liberali, che già dall'anno precedente agi- 
vano di conserva con i democristiani, era. 
no persuasi d’essere le guide dell'alleanza. 
Non dubitavano che alle amministrative le 
liste comuni di liberali e democristiani sa- 
rebbero riuscite invincibili, e che all’inter- 
no di esse i liberali avrebbero avuto la me- 
glio. 

Con loro grande sorpresa, all'atto di com- 
pilare le liste i democristiani avevano pre- 
ferito andare da soli. Specie nei piccoli pae- 
si ciò avrebbe fatto il gioco dei socialcomu- 
nisti. « Sarete certamente sconfitti», dice- 
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Roma, 24 maggio 1946, I garibaldini delle Argonne a un comizio indetto 
dal partito repubblicano in piazza del Popolo per le elezioni del 2 giugno, 


Roma, 11 giugno 1946. L'on. Giuseppe Romita, ministro dell'Interno, comunica alla stampa i 


risultati del referendum. Nella pagina a sinistra: 
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un manifesto del PRI contro i Savoia. 





vano | liberali ai democristiani. « Si vedrà >, 
rispondevano quest'ultimi. « Ma corriamo 
il rischio che i socialcomunisti occupino 
tutti i comuni». «Non lo crediamo». In 
realtà 1 democristiani sapevano benissimo 
che ciò avrebbe potuto accadere: ma non 
ne erano preoccupati. Una vittoria delle si- 
nistre nelle amministrative avrebbe mobili- 
tato per la rivincita nelle politiche tutto il 
centro e le destre. Ma quel giorno ci sareb- 
be stata una sola lista degna della loro fi- 
ducia e dei loro voti: quella con lo scudo 
crociato che nelle amministrative, pur scon- 
fitta nella maggioranza dei municipi, avreb- 
be dimostrato d’essere la più agguerrita, la 
sola capace d'arginare l'avanzata rossa. 

Col mese d'aprile s'entrava in piena at- 
mosfera elettorale. In quei giorni il bandito 
Barbieri, a Milano, teneva in rivolta il car- 
cere di San Vittore, obbligando il ministro 
dell’Interno Giuseppe Romita a chiedere 
aiuto all'esercito che mandava i paracadu- 
sti della ’”Folgore”. Ill tismo di- 
lagava in tutta Italia. Fra Padova e Rovi- 
go la banda del Cappuccio Bianco assalta- 
va un treno e intorno alla strada ferrata, 
come nel Messico di Villa e di Zapata, s'ac- 
cendeva una battaglia fra soldati e brigan- 
ti che durava quattro ore con morti e feriti. 
In Sicilia, Salvatore Giuliano assassinava i 
carabinieri e annunciava ai palermitani 
che sarebbe sceso in città per incendiarvi il 
tribunale. 

Ma non c'erano solo i banditi ad accen- 
tuare il pittoresco del paese. Il mercato 
nero fioriva; l’inflazione era in aumento; 
gli italiani avevano scoperto il gioco di bor- 
sa gettandovisi con una foga e una im- 
provvisazione che sapevano di follia. De Ga- 
speri annunciava che le scorte di grano era- 
no vicine ad esaurirsi e che l’Italia, ai pri- 
mi di giugno, sarebbe rimasta senza pane. 

In Italia, dunque, regnavano il disordine, 
la povertà e l’incoscienza. Eppure non c’era 
timore negli animi. Per gli italiani, ancora 
sotto l'ombra del terrore e dell’oppressione 
nazisti, quel disordine aveva il sapore della 
libertà, una libertà quale l’intero paese non 
aveva mai avuto dall'inizio della sua storia 
di stato unitario. E tale era la fiducia che, 
in quell’atmosfera pur così propizia alla 
violenza e al ricatto, le elezioni non ebbero 
a registrare un caso di sopraffazione, e nes- 


sun partito usò, per premere sugli elettori, . 


il ricatto della fame o della paura, La fac- 
cia tonda e accesa di Romita dava sicu- 
rezza a tutte le parti. 

Una notte d'aprile, sconosciuti rubarono 
dal cimitero di Musocco a Milano la salma 
di Mussolini che v'era sepolta da oltre un 
anno in una tomba senza nome. Ma anche 
questo fatto macabro non turbò gli italiani, 
che anzi presero gusto alla caccia che la 
polizia dette alla salma annunciata ora in 

uesta, ora in quella città. Mentre la caccia 
dan i partiti che ancora non l'avevano 
fatto, il socialista, il liberale, 1} democristia- 
no e l'Uomo qualunque, tennero i loro con- 
gressi preelettorali. 


L’abdicazione 


Su CONGRESSO dei socialisti si concen- 
travano l'interesse e le speranze di tutti, 
dai comunisti alle destre: i primi non avreb- 
bero mai permesso che il partito di Nenni si 
staccasse da loro, e per analoghi motivi, 
(impedire la formazione d'una sinistra de- 
mocratica) anche le seconde s'auguravano, 
pur dicendo il contrario, che questo distac- 
co non avvenisse. Il problema intorno al 
quale s'agitavano i congressisti nella vasta 
sala del teatro comunale di Firenze, era ap- 
punto: autonomia del partito o stretta al. 
leanza con i comunisti? Oreste Lizzadri e 
Lelio Basso si pronunciarono per la fusione, 
Ugo Mondolfo, della corrente di "Critica so- 


ciale”, per l'autonomia, Mario Zagari, della 
corrente di ’’Iniziativa”, parlò per un'ora e 
mezza senza chiarire il suo pensiero. 
Nenni, che parlò per due ore e cinquanta 
minuti, lasciò negli ascoltatori un’impres- 
sione strana; come se invece d’un discorso 
ne avessero ascoltati quattro o cinque, uno 
per ogni settore dell’uditorio. Era il segre- 
tario uscente e si preoccupava per le 
prossime elezioni e per molte altre cose an- 
cora. In un palchetto Pogliati l’ascoltava 
con attenzione, senza perdere una parola. 


Nel prossimo numero 
LA GRANDE PAURA 
DEL 18 APRILE 


Anche il discorso di Pertini fu contrad- 
dittorio. Nella prima parte difese audace- 
mente l'autonomia del partito, provocando 
gli applausi anche di Ludovico D'Aragona 
che fino a quel momento era parso addor- 
mentato nella sua barba bianca. Nella se- 
conda parte, con uguale calore Pertini par- 
lò d’unita del proletariato e d'alleanza con 
i comunisti. D’Aragona ebbe un sussulto e 
richiuse gli occhi in modo che a molti par- 
ve definitivo. 

L'intervento che sollevò dall'’ambiguità 1] 
congresso fu quello di Giuseppe Saragat. 
Mai più l’attuale leader dei socialdemocrati- 
ci avrebbe parlato con tanta eloquenza e 
sincerità. Saragat non esitò a criticare | 
comunisti e i loro metodi liberticidi, e quan- 
do in ultimo dichiarò che libertà e sociali- 
smo erano due cose indissolubili, anche gli 
avversari l’ascoltarono in silenzio. 

Saragat era il trionfatore del congresso. 
Ma per evitare la scissione egli rinunciò 
alla vittoria che sarebbe stata certa qua- 
lora avesse fuso le due mozioni di ’’Unifi- 
cazione socialista” con quella di "Critica so- 
ciale”, proponendo ai nenniani un compro- 
messo. Fu stabilito che i quindici posti del- 
la direzione sarebbero stati così distribuiti: 
sette ai fusionisti, sette agli autonomisti. 
Il quindicesimo sarebbe stato il segretario. 
A questa carica fu nominato Ivan Matteo 
Lombardo che molti del partito neppure 
conoscevano e che dava garanzie d'impar- 
zialità. Nenni veniva nominato presidente 
del partito. L'unità era salva ma 1 socialisti 
si sarebbero presentati agli elettori con una 
fisionomia ambigua. 

Democristiani e liberali tennero i loro 
congressi, quasi contemporaneamente, a Ro- 
ma. Gli uni e gli altri erano divisi dallo 
stesso problema: monarchia o repubblica? 
Le votazioni del congresso democristiano 
dettero una maggioranza del 73 per cento 
alla corrente repubblicana, mentre dei 794 
delegati al congresso liberale, 412 si pro- 
nunciarono per la monarchia contro i 261 
repubblicani seguaci di Niccolò Carandini 
e di Manlio Brosio, e 121 astenuti. 

Il congresso liberale ebbe dalla stampa 
molto maggior risalto di quello democri- 
stiano. La potenza del partito di De Gaspe- 
ri si stava sviluppando all'insaputa degli 
italiani e degli stessi democristiani, che 
proprio’ in quei giorni si lamentavano con 
la RAI accusandola di favorire, nei pro- 
grammi riservati alle elezioni, gli altri par- 
titi. L'ultimo congresso fu quello dell'Uomo 
qualunque, caratterizzato ‘dalle scurrilità 
di Guglielmo Giannini e dalle ingiurie ri- 
volte agli antifascisti, d'Emilio Patrissi, che 
poco prima era stato espulso dalla Consulta 
per il suo contegno ritenuto ignobile. 





Il 9 maggio Vittorio Emanuele III abdi- 
cava, e la sera dello stesso giorno partiva 
per l'esilio con l'incrociatore "Duca degli 
Abruzzi”, Nasceva ora un problema: Um- 
berto aveva diritto al titolo di re, o doveva 
ritenersi che la successione avesse un va- 
lore puramente privato restando in vigore 
l'istituto della luogotenenza? Togliatti, che 
temeva di vedere rovinare l'edificio da lui 
costruito sul compromesso di Brindisi con 
la monarchia, dichiarò che l'atto di Vitto- 
rio Emanuele III era incostituzionale. 
«L'abdicazione di Vittorio Emanuele III », 
spiegò, «era già perfetta nel '44, perciò il 
principe resta il Luogotenente ». 

Umberto II mandò una lettera a De Ga- 
speri. Diceva: «L'atto non modifica in al- 
cuna maniera l'impegno da me assunto in 
confronto al referendum e alla Costituen- 
te ». De Gasperi, in cuor suo monarchico, si 
dichiarò soddisfatto. Nenni, che affrettava 
con l'animo la data del 2 giugno, interven- 
ne appena nella polemica. Temeva soprat- 
tutto che si dessero pretesti per un rinvio. 

Fino al giorno dell’abdicazione del padre, 
Umberto non era quasi mai uscito dal Qui- 
rinale. S'alzava alle 7 di mattina e subito 
si chiudeva nel suo studio. Dalle ot- 
to fino alla sera le udienze si susse- 
guivano ininterrottamente e senza etichet- 
ta. Il suo fare modesto, il suo viso stanco e 
rassegnato, davano l'impressione ch'egli 
considerasse già chiusa la partita. 

Ma d’un tratto, come se l’abdicazione del 
padre gli avesse infuso coraggio, Umberto 
8ì riebbe dal suo torpore e negli ultimi gior- 
ni del suo regno cominciò a farsi vedere. 

L'ultimo giorno il re lanciò un proclama 
agli italiani, dichiarando che avrebbe accet- 
tato il responso liberamente espresso dai 
cittadini, promettendo, in caso di vittoria 
monarchica, un secondo referendum. La 
promessa d'una seconda consultazione po- 
polare aveva un sapore chiaramente de- 
magogico. 


Si afferma la DC 


Ntotasi incidente turbò l'andamento delle 








votazioni del 2 e 3 giugno. Seguirono 
giorni di grande incertezza. L'interesse del 
pubblico era concentrato tutto sull'esito del 
referendum. Soltanto quando esso fu noto 
e non ci furono dubbi sulla vittoria repub- 
blicana conseguita con 12.737.396 voti con- 
tro 10.725.532 del monarchici, si cominciò a 
riflettere sui risultati della Costituente. Due 
fatti colpivano per la loro evidenza: la vit- 
toria dei democristiani che avevano rac- 
colto il 35,2 per cento dei voti, pari a 206 
seggi, e la disfatta dei liberali dell'Unione 
Democratica Nazionale che, nonostante i 
nomi d'Orlando, Bonomi, Nitti, Ruini, Por- 
zio, raccoglievano solo il 6,8% dei voti. 

Le sinistre elettoralmente risultavano me- 
no forti di quanto apparissero sulla piazza. 
I socialisti prevalevano sui comunisti con 
4.774.749 voti (116 seggi) contro 4.342.722 
(105 seggi). 

L'Uomo qualunque, sbaragliato nelle am- 
ministrative, s'era preso una ‘buona rivin- 
cita con 1.209.918 voti (30 seggi). Notevole 
l'affermazione del partito repubblicano, con 
997.690 voti (23 seggi). I monarchici del 
Blocco della libertà raccoglievano soltanto 
636.492 voti (17 seggi). 

Lo sconfitto era il partito d'azione, che 
nelle due correnti formatesi dopo la scis- 
sione del congresso di Roma, raccoglieva 
meno di 500.000 voti pari a 9 seggi. Parri 
veniva eletto con i resti nel collegio nazio- 
nale. In meno di un anno, l’Italia aveva 
voltato le spalle alla Resistenza, iniziando 
quel cammino che nei prossimi anni l’a- 
vrebbe portata in una situazione così peri- 
colosa per la propria libertà. Il re lasciava 
Roma il 13 giugno. 
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tenza, che l'accompagna e protegge. 


I SICUFA eSIs 
come nelle macchine per ufficio. 


per lo studio professionale 
per il piccolo ufficio 

per il minore lavoro 

del grande ufficio 


interlinea a cinque posizioni 
bicolore 
inversione automatica del nastro 


incolonnatore automatico 


la Studio 44 
è la macchina 
regolatore del tocco 


Carrello 
nastro 
tastiera 


In una pratica custodia di nuovo disegno e d 











LA CORTINA D'INCENSO 











I PRERICCHI 
DEL MEZZOGIORNO 


Un nuovo Gladstone domanda al mondo: Cosa 


succede in Italia? Il Cielo l’ha abbandonata? 





NO STORICO ignoto del XX secolo narra come l’Italia do- 

po il 196... restò divisa dal mondo dietro una cortina d’in- 
censo. Quali furono le responsabilità di Nixon e Kruscev? 
(’L’Espresso” nn. 16 e 17). Furono essi in un momento di 
distrazione a provocare la seconda donazione di Costantino? 

Lo storico passa quindi a descrivere l’Italia degli anni in cui 
ad un tratto (”L’Espresso” n. 18), scoppiò la grande polemica 
su ciò che si doveva dare o negare a Cesare. Fanfani, ac- 
cusato di voler dare qualche cosa, emigra negli Stati Uniti; 
Andreotti, benchè non volesse dare nulla, lo segue. Il pre- 
sidente-vicario Cioccetti, che intanto ha abbandonato il Qui- 
rinale per trasferirsi in un palazzo dell’EUR, nomina nuovo 
presidente del Consiglio l’on. L’Eltore, autore del saggio ” Ce- 
‘ sare restituisci il maltolto”. Stando ad una testimonianza 
d’un fuoruscito spagnolo, ormai l’Italia rassomiglia alla Spa- 
gna di Franco. Un emendamento costituzionale non permette 
più la pubblicazione di notizie che non siano state ritardate 
di almeno quarantott’ore. Cappellani di redazione garanti- 
scono l’ortodossia dei giornalisti. Il coprifuoco spirituale co- 
spirituale costringe gli italiani ad andare a letto presto. 


UANDO l’on. Aldo Moro, allora mi- 

nistro della Pubblica Istruzione, in un 
grande discorso alla Camera, propose di 
mutare la denominazione del suo ministe- 
ro, affermando che il concetto d’Istruzio- 
ne Pubblica ormai era sorpassato e che 
bisognava operare all'insegna della Boni- 
fica Morale, tutti capirono che i nuovi 
tempi stavano per cominciare. 

« Il nuovo paganesimo », aveva detto 
in quei giorni padre Lombardi inaugu- 
rando la nuova Accademia d’Italia, « ha 
ormai trovato il suo rifugio nei templi 
d’un’arte che raggiunge spesso, senza che 
lo scopo artistico la giustifichi, la scurri- 
lità dei manifesti cinematografici. Conti- 
nueremo a sequestrare i cartelloni delle 
varie miss spogliarello e continueremo a 
sopportare che folle indifese sostino da- 
vanti alla Dafne del Correggio? ». 

Parole gravi riportate con grande evi- 
denza ma senza commento, dai grandi 
quotidiani della Valle Padana. In esse tut- 
ti videro una direttiva per il ministero 
della Pubblica Istruzione nel momento in 
cui assumeva la nuova qualifica di mini- 
stero della Bonifica Morale. 

In un primo momento, le autorità che 
facevano capo al professor Gedda aveva- 
no avuto nei confronti dell’arte un atteg- 
giamento incerto, che si prestava ad equi- 
voche e contraddittorie interpretazioni. 


La bonifica 
dei musei 


PECIE nella Valle Padana, verso la 

metà del secolo, c’era stato un ten- 
tativo d’inserirsi, ciò che spiega l’eccezio- 
nale afflusso di contadini lombardo-veneti 
verso la grande mostra caravaggesca che 
si tenne nel palazzo reale di Milano nella 
primavera del 1951. Passata l’Adda, que- 
ste moltitudini assetate d’arte sciamavano 
nel milanese, raggiungevano la metropoli 
lombarda e prendevano d'assalto le sale 
della mostra percorrendole una dopo l’al- 
tra con una velocità che dimostrava un 
ben predisposto allenamento. 

« Rallentate! » gridavano i giovani sa- 
cerdoti col basco davanti a San Mat- 
teo e l’angelo o alla conversione di San 
Paolo sulla via di Damasco. 

« Accelerate! > aggiungevano subito 
dopo, quando le moltitudini lombardo-ve- 
nete accennavano all’intenzione di fermar- 
si un momento davanti a Venere, Marte 
e Amore o al Bacco degli Uffizi, scam- 
biato per una robusta contadinotta friu- 
lana, piacente anche se povera di petto. 

Ma si trattò solo d’un esperimento. 
Inserirsi ormai era impossibile, La curio- 
sità artistica degli italiani rivelava una pe- 
ricolosa tendenza pagana di cui allora 
Gina Lollobrigida e Sophia Loren erano 
tipiche rappresentanti, Controllare dall’in- 
terno un movimento così vasto, presto 
parve assurdo. Intendiamoci, sarebbe un 
errore credere che i musei italiani fossero 








affollati come lo sono usualmente il Bri- 
tish Museum o il Louvre, e sarebbe an- 
cora più sbagliato credere che gli editori 
di pubblicazioni artistiche s’arricchissero. 
Gli osservatori appositamente incaricati 
dal professor Gedda avevano soltanto no- 
tato che gli italiani, fenomeno nuovo da 
almeno quattro secoli, cominciavano a 
mostrare un sempre maggiore interesse 
verso l’arte; constatazione che spinse su- 
bito dopo le elezioni del ’58 l’on. Bettiol 
alla famosa invettiva pronunciata da un 
banco di Montecitorio: « Cosa cercano 
nei musei? ». I] destino del patrimonio ar- 
tistico italiano era segnato. 

Il primo provvedimento consistè nel- 
l’ammettere nelle gallerie solo cittadini 
sposati accompagnati dal coniuge rispet- 
tivo o muniti di delega del coniuge stes- 
so, in carta bollata con una sopratassa 
di 10.000 lire e con l’autentica del par- 
roco. In seguito, però, monsignor Bal- 
delli, che avendolo ereditato dal presiden- 
te-vicario Urbano Cioccetti, non sapeva 
assolutamente come utilizzare il Quirina- 
le, ebbe un’idea luminosa. « Dopo la ca- 
duta del fascismo », disse, « s'organizza- 
rono a Palazzo Venezia, dove aveva ri- 
sieduto lo statista così sfortunato ma an- 
che così benemerito, mostre d’arte. Per- 
chè non dovremmo fare lo stesso nel pa- 
lazzo in cui ancora aleggia il tanfo degli 
usurpatori sabaudi e dei loro successori 
repubblicani? ». 

Per avere un’idea dell’importanza della 
mostra del nudo rinascimentale organiz- 
zata da monsignor Baldelli al Quirinale, 
bisogna ricordare che intanto il vecchio 
palazzo dei Papi e dei re godeva dei pri- 
vilegi dell’extraterritorialità. Fu questo 
un particolare decisivo. Infatti, le onere 
d’arte affuite dai musei italiani, mentre 
arrivarono accompagnate dai certificati 
del ministero del Commercio Estero che 
ne permettevano l’esportazione, non ot- 


tennero mai i certificati occorrenti per il 
rimpatrio; ciò che facilitò la trasforma- 
zione d’una esposizione provvisoria in 
mostra permanente. 

« Il problema è stato risolto alla radi- 
ce », disse monsignor Baldelli: « l’arte 
italiana ormai è stata santificata. La nu- 
dità delle Veneri è stata coperta da un 
velo spirituale. I bambini delle scuole pos- 
sono godersi lo spettacolo della bellezza 
femminile sublimata dall’arte senza cor- 
rere il rischio del peccato ». Chiara allu- 
sione all’indulgenza inclusa nel prezzo del 
biglietto d’ingresso. 

« Non vedo », disse padre Morlion ai 
giornalisti inglesi allarmati, « quali incon- 
venienti possano derivare dalla raccolta, 
in un unico ambiente, dei pezzi migliori 
dell’arte rinascimentale. Certo, noi abbia- 
mo inteso purificare i documenti d’ur co- 
stume, i cui riflessi potrebbero turbare il 
visitatore indifeso. Noi abbiamo sollevato 
Botticelli, Raffaello, Giorgione, Tiziano, 
Veronese dal piano dei sensi al piano del- 
lo spirito ». 


La purificazione 
delle biblioteche 


L GRAVE domenicano enumerò i van- 

taggi della riforma: 1. Gli studiosi di tut- 
to il mondo potevano trovare raccolto, in 
un unico palazzo, il meglio dell’arte ita- 
liana, senza dover correre da Firenze a 
Venezia, da Venezia a Milano, da Mila- 
no a Roma. 2. Il certificato matrimoniale 
per la visita dei musei non era più neces- 
sario. 3. Si evitava di ricorrere a ritocchi 
e ad altre adulterazioni, come si era stati 
costretti a fare recentemente un po’ da 
per tutto, dato il morboso interesse che 
gl’italiani avevano per la pittura. 

« Peccato che Franco non sia più in 
Spagna », disse monsignor Angelini: « se 
no, avremmo potuto trasferire al Quiri- 
nale anche la Maya desnuda ». 

Non meno importante, sempre per il 
successo della Bonifica Morale e del Nuo- 
vo Corso Letterario (NCL) fu la batta- 
glia delle biblioteche. Ancora una volta 
la collaborazione tra l’on, Moro ed il pro- 
fessor Gedda fu perfetta. Qualcuno ha 
detto che gl’italiani intorno al 1958 ave- 
vano una predilezione inspiegabile per le 
biblioteche governative e comunali. Una 
piccola inchiesta smentisce una notizia 
così sorprendente. Gl’italiani, intorno al 
1958, mostravano una maggiore atten- 
zione verso i libri ed i giornali, senza pe- 
rò che si trattasse d’un movimento irre- 
sistibile. Comunque anche su questo tema 
l'on. Moro fu chiaro: « Ormai è tempo di 
pensare alle biblioteche: non si può la- 
sciare incontrollati questi depositi di erro- 
ri ormai irascorsi ». 

L'azione anti-libro cominciò senza cla- 
more, quando i ministri della PI, spesso 
adducendo ragioni di bilancio, lasciarono 
che alcuni edifici adibiti a biblioteca si 
deteriorassero spontaneamente. Il caso 
volle, per esempio, che nell’edificio della 








Biblioteca Nazionale di Roma fosse stata 
accumulata una quantità di libri superiore 
alla resistenza dell’edificio stesso. « Il Col- 
legio Romano crolla », scrissero i giorna- 
li di Roma, ciò che provocò l’intervento 
d’una commissione e la chiusura sine die 
dell'importante istituto culturale. 

A chi va assegnato il merito dell’ope- 
razione-biblioteche? Alcuni storici sono in 
dubbio. Lo Spadolinius non ha nascosto 
i meriti dell'on. Gaetano Martino, che 
prima d’avere retto gli Affari Esteri ave- 
va avuto la responsabilità della PI, ma 
si tratta d’un elogio immeritato che rivela 
la faziosità liberale dello studioso fioren- 
tino-bolognese. Più chiari i meriti del- 
l'on. Paolo Rossi; mentre la storiografia 
più seria non ha dubbi e parla dell’opera 
assidua, talvolta perfino caparbia, date le 
difficoltà, svolta dall'on. Moro per con- 
trollare com’egli ebbe a dire dopo le ele- 
zioni del 25 maggio 1958 « queste pol- 
veriere dell'anima ». 

E dall’operazione-biblioteche fu facile 
passare alla bonifica filologica. « Il nuo- 
vo purismo > scrisse in quei giorni il pro- 
fessor Remo Branca, «rioni si fonda su 
elementi estetici come accadeva nel pas- 
sato, e non ha gli orizzonti accademici 
che ebbe per i Giordani e per i Puoti. Il 
nuovo purismo ha caratteristiche morali 
e sociali. Spesso certi fenomeni esistono 
solo perchè la malizia umana ha creato la 
parola che li definirà. Perchè, non dimen- 
tichiamolo, amici, il verbo è tutto ». (Da 
un discorso pronunciato a Bellagio du- 
rante il bimestre della Cultura indetto 
dall’ente gasfronomico e turistico lariano). 

La nomina d’una commissione incari- 
cata di definire i principî della nuova filo- 
logia morale-sociale fu immediata. Pre- 
sieduta dal professor Piero Bargellini sta- 
va per riunirsi quando il dottor Rodolfo 
Arata direttore della Rai-TV chiese d’es- 
sere ricevuto dall’on. Moro. Cosa si siano 
detti i due uomini, dai quali ormai di- 
pendeva gran parte della cultura italiana, 
non è dato saperlo. Si sostiene dai più 
che Arata abbia presentato una forma!e 
protesta a nome dell’ente da lui diretto. 


La filologia 
morale 


A COME >», avrebbe detto, « si disco- 

nosce l’opera diuturna da noi intra- 
presa in tempi difficili, quando i Jaicisti 
di triste memoria erano alle nostre cal- 
cagna come cani rabbiosi? Perchè oberare 
il pubblico erario con nuovi stanziamen- 
ti? Il Nuovo Vocabolario della Crusca 
morale e sociale esiste già ». 

A questo punto, Panfilo Gentile, nel 
suo ’Economia verbale”, descrive la se- 
guente scena, L'on. Moro ha l’aria di 
non capire e guarda interrogativamente 
Arata, il quale fa un gesto, Apertasi la 
grande porta dello studio del ministro, 
entrano Lorella De Luca e Patrizia Della 
Rovere che, seguite da Mike Bongiorno, 
Mario Riva, Enzo Tortora, Silvio Noto 
s'avvicinano al ministro facendo ala ad 
Antonio Piccone Stella. Il direttore del 
"Giornale Radio TV” procede a fatica 
ma non senza gravità: sulle braccia porta 
il "Dizionario delle parole proibite e delle 
parole ammesse” elaborato silenziosa- 
mente dalla Rai-TV. 

« Noi non abbiamo aspettato che co- 
minciasse il Nuovo Corso Letterario » 
Arata dice quasi a sottolineare le bene- 
merenze della RAI-TV in materia di epu- 
razione verbale. 

Naturalmente, l’opera dell’ente radio- 
fonico è stata giudicata variamente. Mol- 
ti osservatori stranieri hanno, per esem- 
pio, espresso sull’attività filologica della 
RAI-TV giudizi superficiali e malevoli. 
Alcuni hanno detto addirittura che l’ente 
radio e televisivo, precorrendo i tempi, 
abbia avviato, senza che alcuna autorità 
costituita lo richiedesse, gl’italiani verso 
la Bonifica Morale. Lo storico che voglia 
mantenersi obiettivo deve essere cauto 
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prima d’esprimere un giudizio in propo- 
sito. A differenza di ciò ch’era successo 
in passato riel Regno di Napoli, nello Sta- 
to Pontificio e nei vari stati dell’Italia 
prerisorgimentale, questa volta, sebbene 
l’Italia fosse letteralmente presa dal ri- 
torno all’antico, non si trattò di eliminare 
dalle biblioteche opere famose e basilari 
per la cultura italiana. Il metodo RAI- 
TV permise che i testi degli autori spi- 
ritualmente in conflitto col Nuovo Corso 
Letterario venissero per così dire tradotti 
nella nuova lingua elaborata in via del 
Babuino n. 9. Non si epurarono le bi- 
blioteche bensì si sostituirono alle parole 
tradizionali le nuove parole. Non vi fu 
tradimento ma solo traduzione, Ci fu per- 
fino un tentativo di bonificare Da Verona 
e Pitigrilli, tanta è la passione filologica 
negli italiani. ’’Plexus” di Henry Miller, i 
”Peccatori di Peyton” di Grace Metalious, 
vennero messi di nuovo in circolazione e 
diffusi nelle scuole femminili. Lo stesso 
Boccaccio non venne eliminato dalle bi- 
blioteche. Novelle celebri come quella di 
Masetto da Laporecchio ortolano delle 
monache, di Frate Alberto, del prete da 
Varlungo e di Monna Belcolore vennero 
finalmente lette anche nei convitti fem- 
minili, Nessun padre tremò vedendo nelle 
mani del figlio le rime amorose del Goz- 
zi; D'Annunzio fu introdotto nei mona- 
steri, Moravia letto nei circoli dei "Tre 
P” e diffuso tra i coltivatori diretti. 

La riforma permise che anche gli au- 
tori ho audaci venissero pubblicati in- 
tegralmente. « La rettifica lessicale », dis- 
se l’on. Moro alla Camera, « non tradi- 
sce gli autori, più di quanto una tradu- 
zione dal francese in italiano non tradi- 
sca Balzac o Flaubert ». A questo punto, 
per dare un’idea della riforma porteremo 
alcuni esempi. ” L'amante di Lady Chat- 
terley”, avendo sostenuto, i nuovi filo- 
logi, che il concetto d’amore è inserito 
nel verbo ”pregiare” per cui il verbo 
amare” può considerarsi un pleonasmo, 
diventò Il pregiatore di Lad atterley”. 
« Due pregiatori sorpresi a Villa Borghe- 
se » si lesse nei quotidiani. Carezza, 
bacio, abbraccio, ecco altre parole elimi- 
nate dal vocabolario e sostituite dal ter- 
mine generale ’’apprezzamento”. « Dal 
materialismo al metarealismo », dissero i 
critici letterari riuniti a Taormina ospiti 
dell’Ente Turismo siciliano; « Come Cro- 
ce dimostrò, il linguaggio è un fatto spi- 
rituale », fecero eco alcuni accademici 
durante le tre settimane gastronomico- 
letterarie di Sanremo. 

Non bisogna credere, tuttavia, che il 
merito d’àver predisposto silenziosamen- 
te lo strumento necessario ad una rifor- 
ma così delicata debba essere assegnato 
completamente ai dirigenti della RAI-TV, 
Gli storici sono stati ingiusti con l’on. 
Fernando Tambroni, allora ministro del- 
l’Interno. Fu lui che creò di fatto la pri- 
ma squadra filologica che abbia operato 
in una questura italiana. Quando il que- 
store di Roma, in quel lontano inverno 
del 1958, gli annunziò d’aver sequestrato 
l'insegna d’una bustaia in cui si annun- 
ziava la fabbricazione dei reggiseni, ebbe 
un’intuizione. Naturalmente, almeno per 
il momento, non fu possibile trovare un 
termine nuovo con cui sostituire quello 
in uso. ”Reggipetto” venne adottato solo 
tenendo conto dell’urgenza. 


Parapetto 
per signora 


ALCUNI mesi dopo le elezioni, il diretto- 
re generale della polizia fu però in gra- 
do di comunicare al ministro i risultati de- 
gli studi dell’apposita commissione. Qual- 
cuno aveva proposto "parapetto per si- 
gnora”, locuzione immediatamente adot- 
tata dall’autorità ecclesiastica, sebbene al- 
cuni funzionari avessero sottoposto un’al- 
tra circonlocuzione e precisamente ’’cu- 
stodia dell’organo lattifero”. Comunque, 
la battaglia filologica per la purificazione 
di questo tipico organo femminile era co- 


minciata. Gli abitanti-di Siena da senesi 
diventarono sienesi; il castello di Poppi 
diventò prima castel Fanfani, dato che lo 
statista era nato non molto lontano; poi 
quando Fanfani emigrò al di qua della 
cortina d’incenso, castel Luigi Gedda. Dei 
bambini lattanti non si disse più che pop- 
pavano ma che suggevano, e in quanto 
ai senatori della repubblica, benchè così 
affezionati alla radice della loro denomi- 
nazione, dovettero adattarsi ad essere 
chiamati ’’patres coscripti”. 


Il coltivatore 
indiretto 


D un certo punto, qualcuno propose che 

i dovesse riformare la trigonometria, 
con l’abolizione di termini come ”’seno” e 
coseno’; ma il ministro della Bonifica 
Morale obiettò che ormai gli italiani mo- 
stravano chiaramente di disinteressarsi 
alle scienze, per cui si decise di.non pren- 
dere alcuna decisione. Naturalmente, alla 
battaglia del seno seguì quella del petto, 
sostituito col termine più vasto di torace. 
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Il sedersi diventò assidersi, le culotte fem- 
minili diventarono ”sottocalzoni”’; la co- 
scia di pollo ed il cosciotto d’agnello in 
un primo momento proibiti furono riam- 
messi come ’’sopraginocchio”. 

riforma non si produsse senza al- 
cune fatali confusioni, I lettori in un pri- 
mo momento lamentarono una certa er- 
meticità nella nuova prosa, osservando 
che perfino autori chiarissimi come Man- 
zoni acquistavano un’oscurità che talvolta 
li rendeva incomprensibili. In quanto ai 
problemi sociali, vennero affrontati anche 
essi filologicamente e lessicalmente. Adot- 
tato il metodo RAI-TV, non ci fu più 
giornalista o scrittore che parlasse di po- 
vertà. I poveri diventarono ”ope legis” 
pre-ricchi. Invece di povertà si disse 
semplicità”; i calabresi furono definiti 
sempre più spesso frugali, i siciliani par- 
chi, i sardi spartani. La prericchezza del 
Mezzogiorno venne illustrata da docu- 
mentari televisivi dedicati alla prima pie- 
tra nella nuova storia d’Italia. Le classi 
ricche diventarono classi abbienti; il lus- 
so diventò decoro. Si arrivò così all’abo- 
lizione del bracciantato, idea geniale di 
Ugo Zatterin che una sera dovendo par- 
lare alla TV d’un conflitto tra polizia 
unificata e disoccupati di Cerignola disse 








che si trattava d’intemperanze di « colti- 
vatori indiretti ». 

Questa l’Italia alcuni anni dopo la con- 
ferenza d’Algeri, quando al di qua della 
cortina d’incenso si cominciò a parlare 
d’un problema italiano. Inutilmente gli 
ambasciatori-legati protestarono presso le 
varie cancellerie parlando d’indebita inge- 
renza e dicendo che dopo tutto si trat- 
tava soltanto d’un problema di prerichez- 
za; spiegando infine che se gli istituti di 
Porto Azzurro e di Pianosa erano ricol- 
mi di cittadini, non doveva assolutamente 
parlarsi d’inflazione carceraria, bensì di 
convegni continuativi previsti dal piano 
quinquennale della Bonifica Morale. 

La polemica divampò con violenza nel 
Congo. Dove va l’Italia? Si domandavano 
i grandi giornali di Leopoldville, di Boma 
e di Kindu, le grandi metropoli della nuo- 
va Africa. Entrati per ultimi a far parte 
della grande famiglia delle nazioni civili, i 
congolesi, forse nel loro candore, mani- 
festarono verso l’Italia allarmati senti- 
menti d’amicizia. Profondamente religio- 
si, in seguito alla penetrazione di missio- 
ni cattoliche ed evangeliche e incapaci 
d’afferrare, almeno per il momento, le 
grandi differenze tra le varie chiese cri- 
stiane, i congolesi quando incontravano 
un padre missionario gli rivolgevano do- 
mande angosciate. 

« E’ vero » dicevano «che i vescovi 
in Italia pubblicano pastorali per indicare 
ai fedeli la lista da votare, il candidato 
da scegliere? ». 

« E’ vero che alla vigilia delle elezioni 
le madonne italiane piangono, le reliquie 
sudano? ». 

I grandi partiti congolesi s'unirono a 
congresso, discussero il problema delle 
relazioni tra Stato e Chiesa. « Forse l’es- 
sere cristiani impegna il nostro avvenire 
politico? » si domandavano i leaders poli- 
tici. « Abbiamo fatto un bell’affare a 
convertirci » scrisse qualche giornale. ’ 


Dossetti 


e Bongo Bongo 


Quero era il clima di Leopoldville in 
quei giorni, quando improvvisamente Vi 
giunse monsignor Giuseppe Dossetti. Dire 
quale sia stata la causa del suo trasferi- 
mento nel Congo è ancora impossibile, 
mancando i documenti. In un primo mo- 
mento, si parlò di vocazione missionaria, 
supposizione assurda giacchè il Congo 
non solo era stato convertito da tempo, 
ma era un esempio di vita cristiana. Altri 
dissero che, accusato d’eresia, il professo- 
rino di Bologna aveva scelto per il suo 
esilio l’unico paese dove il messaggio 
evangelico costituiva il costante orienta- 
mento dei cittadini. Di certo c’è solo que- 
sto: l'ex uomo politico democristiano, ot- 
tenuto il diritto d’asilo, si ritirò in un 
angolo della giungla nazionale. E’ così, 
a nostro giudizio, che cadono le varie 
supposizioni sull’influenza che monsignor 
Dossetti avrebbe avuto sul primo mini- 
stro congolese Bongo Bongo, lo statista 
da tutti considerato oggi un nuovo Glad- 
stone, dato l’interesse che porta ai pro- 
blemi dell’Italia. 

Chi spinse il capo del vecchio partito 
conservatore ad assumere gli atteggia- 
menti che fecero di lui il capo del nuovo 
liberalismo africano? 

« Cosa succede in Italia », tuonò Bon- 
go Bongo in Parlamento proprio mentre 
l'ex avversario del sindaco Dozza si ri- 
tirava in un angolo della giungla nazio- 
nale: « Il cielo l'ha abbandonata? Un gri- 
do di dolore viene dalla penisola che un 
tempo parve favorita dagli dei », conti- 
nuò lo statista fra la sorpresa generale. 

In quei giorni era a Leopoldville lo 
scrittore Indro Montanelli, inviato spe- 
ciale del New York Times”: « Io non 
so cosa sia successo a Bongo Bongo »; 
telegrafò immediatamente al suo giorna- 
le, « ma ho l’impressione che il primo 
ministro congolese abbia fatto una bella 
indigestione di libri sul Risorgimento ». 
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I famosi campi di golf del- 
l'Irlanda settentrionale atti- 
rano i giocatori di tutto il 
mondo. 


“John Bull” è il simbolo 
dell'Inghilterra: e il suo cane 
è un bulldog. 
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più belle del mondo. 
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UN NUOVO TESTO 


STORIA DELL'ARTE 


PER | LICEI 





di BRUNO ZEVI 


ISPETTO ai consueti testi li- 
ceali di storia dell’arte (tra i 
migliori, basti ricordare quelli del 
D'Ancona, del Bottari, della Pit- 
taluga, del Salvini, ecc.) i tre vò- 
lumi di Giuseppe Mazzariol e Te- 
risio Pignatti, editi ora da Mon- 
dadori, costituiscono per vari a- 
spetti un progresso. Le pagine 
più acute per originalità di ana- 
lisi linguistica sono dedicate alla 
pittura e alla scultura, ma anche 
la trattazione dell’architettura ne 
risulta indirettamente illuminata. 
Giova a tal fine l’organizzazione 
stessa della materia. (Gli autori, 
superando la tradizionale divisio- 
ne tra pittori, scultori e archi- 
tetti, prospettano le civiltà arti- 
stiche nell’unità delle loro pluri- 
me manifestazioni sottolineando 
con particolare insistenza il si- 
gnificato di alcune ”"contempora- 
neità”, prima fra tutte quella di 
Brunelleschi, Donatello e Masac- 
cio agli albori della Rinascenza. 
Al classico dilemma d’ogni sto- 
ria dell’arte (’’personalità”’ o 
"culture” artistiche? Monografie 
sugli ”eroi” creatori o esegesi di 
linguaggi” indici di un costume 
espressivo?) gli autori rispondo- 
no in modo equilibrato distin- 
guendo con chiarezza i capitoli 
illustrativi idei massimi poeti da 
quelli che hanno lo scopo di do- 
cumentare la ’letteratura” e la 
"prosa” figurativa. Alla bontà di 
questo procedimento si deve un 
pregio che Sergio Bettini mette 
giustamente in rilievo nella sua 
breve ma lucidissima presenta- 
zione: l’impegno nell’avviare le 
coscienze a cogliere il senso 
umano dell’arte, e nel mostrare 
il valore problematico della vita 
e della ricerca degli artisti, Se si 
aggiunge che i volumi sono 
splendidamente illustrati e arric- 
chiti da alcune stupende tavole 
a colori fuori testo, si capirà per- 
chè essi possano adempiere ade- 
guatamente alla formazione di un 
gusto qualificato negli studenti e 
nelle persone di media cultura. 
Ciò premesso, è doveroso dire 
che, malgrado l’ampio spazio de- 
dicato all’architettura, la carat- 
terizzazione dei monumenti non 
è sempre aderente alla qualità 
dei fenomeni. Il difetto non va 
ascritto tanto agli autori, quanto 
agli antiquati programmi scola- 
stici, e ‘all'educazione della mag- 
gior parte degli storici ‘d’arte, 
fondata più sull’esperienza della 
pittura e della scultura che del- 
l'architettura, Mi limiterò a tre 
osservazioni: la prima riguarda 
la mancanza di un inquadramen- 
to urbanistico della produzione 
architettonica; la seconda, l’ec- 
cessivo uso di trasferire in archi- 
tettura metodi di lettura critica 
puro-visibilista; la terza, un 
certo conformismo nei giudizi di 
valore che conduce all’assoluzio- 
ne, più o meno entusiastica, di 
quasi tutte le opere del passato. 
L'importanza di inserire la sto- 
ria delle città nell’insegnamento 
liceale riveste anche una ffunzio- 
ne strumentale: l’urbanistica è il 
ponte di collegamento tra la sto- 
ria dell’arte e la storia politico- 
sociale. Sia il Mazzariol che il 
Pignatti mostrano di possedere 
una profonda coscienza storica e 
sociologica: i riferimenti a fatti 
urbanistici sono numerosi nel lo- 
ro scritto, ma rimangono elemen- 
ti delle premesse” di cultura 
generale alla storia dell’arte, an- 
zichè parte integrante di questa. 
Sono studiati i complessi edili- 
zi, dalle acropoli greche alle piaz- 
ze barocche, ma non sono docu- 
mentati gli organismi urbani del- 
l’Antica Roma e del Medioevo nè 
le espansioni del Settecento e del 
secolo scorso. Mancano le piante 
di Siena, di Montagnana, delle 
città murate, di Ferrara Erculea, 


di Torino e di Catania: architetti 
e monumenti restano così avulsi 
da quel contesto culturale che 
ha la sua specifica espressione 
nell’urbanistica. 

L’analisi di un’opera architet- 
tonica richiede strumenti critici 
atti a scavare concretamente nel- 
la realtà di quest’arte. Qui inve- 
ce, assai spesso, si caratterizzano 
i monumenti con statiche defini- 
zioni adottando un lessico preso 





Una veduta aerea di Urbino. AI centro, il Palazzo Ducale, 
la cui costruzione fu iniziata da Luciano Laurana nel 1465. 





La cittadina di Caorle vista dall’alto. La cattedrale di Caorle 
e il campanile di forma cilindrica sono stati costruiti nel 1039. 





L’abbazia benedettina di Santa Maria di Pomposa, nel comu- 
ne di Codigoro. L’abbazia è una costruzione del IX secolo. 





Como. L’abside della chiesa di Sant'Abondio. In alto: Ro- 
ma. Un particolare della cupola di Sant'Ivo alla Sapienza. 


in prestito dalla critica pittorica 
e plastica. A proposito del Palaz- 
zo Ducale di Urbino, ad esempio, 
si legge: « Il linguaggio del Lau- 
rana si differenzia ad un tempo 
dal linearismo brunelleschiano e 
dal plasticismo monumentale del- 
l’Alberti, risolvendosi in una 
prospettiva spaziale, fondata sul- 
la sintesi dei valori volumetrici 
con quelli luminosi, Il che non 
può che richiamare la poetica 
pierfrancescana ». E ancora, sul 
Cortile: « eliminata ogni dialetti- 
ca chiaroscurale, la luce unifor- 
memente si diffonde, avocando a 
sè ed in sè risolvendo lo spazio». 

Osservazioni vere, stimolanti, 
dimostrative della storicità del 
Laurana, ma insufficienti sul pia- 
no didattico a far comprendere 
il Palazzo di Urbino, Senza una 
lettura dinamica degli spazi in- 
terni, vissuti, dell’architettura, ‘ 
senza un’indagine sugli organi- 
smi strutturali, l’analisi formale, 
eccettuando dai contenuti”, ap- 
pare spesso generica. Il tempo” 
della visione, o meglio il proces- 
so genetico del fare architettoni- 
co non è ricostruito, e l’architet- 
tura è interpretata in un "quadro 
prospettico” fisso o, nei casi più 
fortunati, in una somma di "qua- 
dri prospettici”. 

Da questo metodo forse deriva 
un certo inspiegabile conformi- 
smo di giudizi. Bisogna arrivare 
all’eclettismo architettonico della 
seconda metà dell'Ottocento per 
trovare l’esplicita condanna di 
qualche monumento. Tutto il re- 
sto, dalla civiltà cretese e mice- 
nea al neoclassicismo, è trattato 
o acriticamente, come "fenome- 
no”, oppure risulta come espres- 
sivamente positivo. Gli autori 
sembrano dimenticare che l’edu- 
cazione al riconoscimento del 
brutto o della non-arte è di so- 
stanziale importanza nella for- 
mazione del gusto. Un tempio 
greco mediocre, come quello di 
Cerere a Pesto, è descritto con 
lo stesso tono rispettoso adotta- 
to per un capolavoro come la 
"Basilica”. Figure disparate e 
contrastanti per timbro ed altez- 
za d’ispirazione, quali Giuliano 
da Maiano, il Cronaca, Giuliano 
da Sangallo appaiono pressochè 
equivalenti, Di un artista inegua- 
le come Bernini si loda tutto, fi- 
nanche "una eccezionale capaci- 
tà di sintesi spaziale” nella Chie- 
sa di Sant'Andrea al Quirinale, 
che costituisce uno dei suoi cla- 
morosi fallimenti. Di Borromini 
si ripete che la facciata di San 
Carlino è tormentata” inferendo 
una riserva sul massimo capola- 
voro di questo genio. Gli esempi 
potrebbero moltiplicarsi, ma non 
serve, La mia critica non è di- 
retta a contestare i giudizi sul- 
le singole opere d’arte, ma a pro- 
spettare i limiti d’un atteggia- 
mento che non s’impegna nella 
distinzione tra arte e non-arte, 
ciò che è fondamentale in una 
storia criticamente aggiornata. 

Queste riserve, circoscritte ai 
capitoli riguardanti l’architettura, 
si applicano a quasi tutte le sto- 
rie dell’arte liceali; non sottrag- 
gono perciò alcun pregio all’im- 
presa complessa, difficile e posi- 
tiva del Mazzariol e del Pignatti. 




















LA SCUOLA 
DEI VOYEURS SI CONFESSA 





di PAOLO MILANO 


N UN'EDIZIONE americana 

dei ”iFratelli Karamazov ”, 
che ho sotto mano, come nel- 
l'edizione italiana dell’incompa- 
rabile ” Storia di Genji ”, si tro- 
va aggiunta in prima pagina 
una lista dei personaggi del ro- 
manzo, ciascuno col suo nome, 
cognome, patronimico, rango e 
grado di parentela con gli al- 
tri. Molto più minuziosi sussidi 
alla lettura ci sono spesso of- 
ferti dagli editori di romanzi 
polizieschi o di fantascienza. 
Ma prima di leggere ” La gelo- 
sia ” di Alain Robbe-Grillet, ca- 
pofila d'una nuova scuola 
narratori francesi (Einaudi), 
non m'’era mai accaduto di tro- 
vare, sulla schedina editoriale 
d'un romanzo d’arte, una pian- 
tina to afica della casa in 
cui si svolge l’azione. 

Il grafico, ci avverte l’eccel- 
lente traduttore italiano Franco 
Lucentini, è stato da lui espres- 
samente richiesto ad Alain Rob- 
be-Girillet (il quale, essendo fra 
l’altro ingegnere, avrà trovato 
la prestazione più che natura- 
le), perchè il lettore possa « se- 

più agevolmente il corso 
elle indagini ». Ma nel libro 
non v'è omidicio nè suicidio; 
vediamo a quale altra indagine 
siamo invitati. 

La piccola falange di giovani 
romanzieri, di cui il Robbe-Gril- 
let (a trentacinqu'anni, e al 
terzo libro) è il noto corifeo, è 
stata battezzata "la scuola del- 
lo sguardo ”, e con un po’ d’au- 
dacia si potrebbe chiamare pro- 
priamente ”la scuola dei vo- 


yeurs”. La loro, (sostengono 
questi novatori), è una lettera- 
tura ’obbiettiva”: si limita 


cioè di proposito a una descri- 
zione di luoghi oggetti perso- 
naggi azioni, apparentemente 
impersonale come in un rappor- 
to di polizia o in un referto 
scientifico. Eccone un esempio, 
tratto dal romanzo sotto ‘in- 
chiesta: « Giusto di fronte alla 
casa, un ciuffo d’alberi segna il 
punto più elevato raggiunto dal- 
la coltura in questo settore. 
L’appezzamento che termina 
lassù è un rettangolo. L’alli- 
neamento impeccabile dei ba- 
nani, tuttavia, mostra che que- 
sti sono stati piantati di recen- 
te e che non c’è stato ancora 
alcun raccolto ». 

Ed ecco un secondo esempio, 
che non è una natura morta, 
e introduce inoltre l’apparecchio 
umano che opera questi rilievi, 
cioè lo sguardo del narratore: 
<A. è chinata verso lo sportel- 
lo (d’un’automobile). Se il ve- 
tro ne è stato abbassato, il che 
è probabile, ella può aver in- 
trodotto il capo nell'apertura; e 
rischia, raddrizzandosi, di di- 
sfare contro i bordi del finestri- 
no l’acconciatura dei capelli, 
che si scioglierebbero dalla par- 
te del guidatore rimasto al vo- 
lante ». Sarebbe difficile esige- 
re, su ogni evento preso in esa- 
me, informazioni più complete 
di quelle che ci vengono via via 
fornite. Passiamo all’ oggetto” 
del verbale. 

Siamo in un bungalow afri- 
cano (dieci vani, servizi e giar- 
dino), nel folto d’un bananeto. 
Il vocabolo gelosia, che è nel 
titolo, designa a un tempo la 
persiana a riparo della quale l’a- 
zione viene costantemente spia- 
ta, e il sentimento che rode e 
attanaglia colui che spia, prota- 
gonista passivo, e invisibile a 
noi come agli altri personaggi. 
Costui sorveglia indefessamen- 
te, attraverso ì suoi vari spira- 
gli, le mosse di sua moglie A., 
e quelle del loro amico e vicino 
Franck, col quale egli ha tor- 
mentosi motivi di sospettare che 
la donna (durante un paio di 
gite in macchina al più prossi- 
mo centro, e un pernottamento 
che un guasto al motore ave- 
va forse reso inevitabile) abbia 
commesso adulterio. 

La trama, se così è lecito 
chiamarla, è tutta qui. Le cen- 
tocinquanta paginette del ro- 
manzo non contengono che il 
meticoloso resoconto di ciò che 
gli occhi del marito via via per- 
cepiscono: senza ordine crono- 
logico, e con incontri e scene 
che si ripetono ossessivamente 
quasi alla lettera, come appun- 


LIBRI 
AL MAGERO 


ONDRA, I redattori del mas- 

simo settimanale letterario 
inglese, il "Times Literary Sup- 
plement”, hanno dichiarato re- 
centemente (come riferisce la 
rivista dei librai britannici, The 
Bookseller”) che, per due setti- 
mane di seguito, non sono riu- 
sciti a trovare un’opera narra- 
tiva d’autore contemporaneo 
che fosse degna di recensione. 
E’ da ricordare che, in Inghil- 
terra, si pubblicano circa cin- 
quanta romanzi nuovi la setti- 
mana; dei quali, sì è concluso in 
quest’occasione, quaranta sono 
invendibili e illeggibili. 


to accade nella vita. Su quel 
che di grave è successo, alla fi- 
ne ne sappiamo non più di pri- 
ma; e neanche una parola ci 
viene detta dei sentimenti del 
marito turbato. 

Del protagonista del suo ro- 
manzo, Robbe-Grillet ha scritto 
che «la presenza di lui defini- 
sce e misura le cose, e dà al 
mondo una forma, una durezza 
e un peso ». Gli diamo volentie- 
ri atto che così è: quella stan- 
za di soggiorno con le sue pol- 
trone e le sue bottiglie, quel 
millepiedi - ragno che Franck 
schiaccia contro il muro e poi 


RI IT TIRITSt 








di LEO VALIANI 


UANDO Togliatti giunse a 

Napoli, nel marzo del 1944, 
proveniente dall'Unione sovieti. 
ca, si ajfifrettò a gettare una 
doccia sulle speranze 
dei partiti più accesamente de- 
mocratici. In politica estera, 
disse, con l’autorevolezza che 
Eli weniva dalla sua lunga di- 
mestichezza con i dirigenti del 
Cremlino, allora all'apice del 
loro prestigio internazionale, le 
ideologie non vengono prese in 
considerazione. 

Eppure, la popolarità di Le- 
nin nel mondo intero, all’indo- 
mani della prima guerra mon- 
diale, era dovuta alle sue idee 


— lo uso sempre un filo di perle come esca! 





sul piancito, quella donna dai 
bei capelli sempre sul punto di 
sciogliersi, e quella natura tro- 
picale così nettamente diversa 
dagli interni che circonda e 
minaccia, finiscono nostro mal- 
grado per acquistare una cor- 
posità allucinante. La lettura è 
tediosa, lo stile è della program- 
matica aridità che s'è detta, ma 
le cose viste, e i personaggi in 
quanto oggetti, riescono ”reali”, 
almeno come posacenere 
che m'accingo a sollevare, o la 
schiena del gatto su cui vorrei 
passare la mano. 

Detto questo, c’è però sùbito 
da rilevare che un effetto simi- 
le, e così faticosamente rag- 
giunto, è molto lontano dall’ar- 
te, anzi ne è forse l’opposto. Per 
chiarire la mia obbiezione, cito 
poche righe d’un grande libro, 
che mi pare mostrino in che 
consiste quell’effetto genuino 
che si chiama arte, Nella prima 
pagina di ” Anime morte ”, Go- 
gol presenta Cicikov così: 
« Nella carrozza sedeva un si- 
gnore, che non èra proprio un 
bell’uomo, ma non era neppure 
di brutto aspetto, nè troppo 
grosso nè troppo esile; non si 
poteva dire che fosse anziano, 
ma neppure d’altronde che fos- 
se troppo giovane ». Tanta ap- 
parente vaghezza, fondata però 
su un giudizio morale chiaris- 
simo, genera una impressione 
molto ferma. 

Questi "romanzieri dello 
sguardo” invece, (e con essi 
l’autore della ”Gelosia”), ci 
offrono con sensibile sforzo un 
tipo d’evidenza di cui, nel no- 
pd ea NA c'è pe 

tura pletora. A ; 

la stessa evidenza che ci pro- 
pone ogni sera il film o il tele- 
giornale. Si tratta d'una real- 
tà, come la definì una volta NI- 
cola Chiaromonte, « disinfetta- 
ta di coscienza », la quale ci so- 
praffà attraverso i sensi, che 
percepiamo senza poterla vive- 
re, e che ci lascia quindi più 
poveri di prima. Alla congerie 
di ” fatti” reali e ciechi, che già 
nella vita ci assediano ed op- 
primono, questi scrittori nuovi 
aggiungono altri fatti immagi- 
Dt non meno opachi degli 
altri. 


Dalla lettura della ” Gelosia” 


siamo indotti a riconoscere che 
X era geloso, in quell’ambiente 
e di quelle persone; ma della 
gelosia in genere, e della sua in 
particolare, non abbiamo ap- 
preso nulla. Cento pagine di 
Proust ci mostrano in che sen- 
so la gelosia è un morbo, anzi 
un parassita, che ora devasta 
ora risparmia l'organismo che 
lo alberga; "Le Cocu magnifi- 
que” di Fernand Crommelynck 
ci indica per che vie, ogni pro- 
va di fedeltà riuscendogli vana, 
un geloso diventi geloso anche 
di sè stesso; Robbe-Grillet, nel 
suo malconcepito rigore, vieta a 
Sè stesso e a noi il beneficio, 
l'illuminazione, dell’arte. 

I lettori mi scuseranno d’a- 
verli intrattenuti a lungo, e in 
modo un po’ astruso, d’un ro- 
manzo non più che interessan- 
te. Ho colto un’ennesima occa- 
sione di ripetere che il lettore, 
oggi anche più di ieri, chiede 
verità .che nasca dall’intimo, 
mentre scrittori d'ogni paese, 
riechi peraltro di talento e 
d’idee, s’ostinano a offrirgli ogni 
sorta di novissimi surrogati, che 
lo lasciano con la sua sete. 
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SOCIALDEMOGRATICI 





di ALDO GAROSCI 


Q UANDO, con troppa facilità, 
dopo la scissione di Palazzo 
Barberini, si ritenne che la socia- 
democrazia si sarebbe liquidata da 
sè, non si riflettè tra l’altro che una 
parte notevole degl’interessi teorici, 
quali che fossero, del partito, sta- 
vano con la corrente che se ne 
usciva, Saragat e "Critica sociale” 
e ’Iniziativa socialista” per non 
parlare della posizione indipendente 
e pure concorrente a analoghi 
di Silone. E anche se le posizioni 
non sono sempre state mantenute, 
e la fecondità del lavoro che si fa 
nel PSI non è stata costante, essa 
in realtà non è venuta mai meno, 


come oniano, per non dir d’al- 
tri, l’operosità di Preti e di Schiavi 
e di imelloni. 


Ma negli ultimi anni a questa 
attività individuale è andata som- 
mandosi e coordinandosi quella di 
una giovane casa editrice, ” Opere 
Nuove ”, la cui caratteristica prin- 
cipale mi sembra essere stato il 
tentativo di inserire la realtà 
socialdemocrazia in una cornice più 
vasta di quella della un po’ stanca 
cultura socialista italiana, apren- 
dola verso correnti straniere. Que- 
sto proposito si è incarnato soprat- 
tutto nella collana ”I1 Socia- 
lismo contemporaneo”, comin. 
ciata nel 1956 e giunta in que- 
sti giorni al 12. volume con un li- 
bretto del Freyth sugli "Sviluppi 
ideologici del socialismo democra- 
tico in Germania”. Molto diverso è 
il valore di questi opuscoli, e so- 
prattutto il carattere; alcuni, come 
il tto di Valiani sul socialismo 
democratico in Italia, sono essen- 
zialmente storici e critici; altri, co- 
me quello del Texcier sul socialismo 
francese, del tutto insufficienti in 
quanto evitano, con più l’apologeti- 
ca, i problemi controversi. L'ultimo, 
sul socialismo tedesco, pur avendo 
carattere elementare e al solito 
apologetico non dimentica fatti as- 
sai importanti, e trae interesse dal- 
l’esistenza di personalità come Hil- 
cene è la Luxemburg nel momen- 
to del pina crisi socialdemocra- 
tica, dell’iniziale revisione che la de- 
mocrazia socialista compì nell’esilio 


e anche dalle odierne idee econo- . 


miche, sulle quali più che quelle 
esiziali di politica estera pone l’ac- 
cento il Freyth. Ma, tutti assieme, 
buoni e meno buoni questi libretti 
danno la netta sensazione di una 
realtà; e cioè che il socialismo ri- 
formistico esiste nel mondo europeo 
moderno, nella forma del laburismo 
o dello statismo democratico; per 
questo l’opuscolo di Gaitskell, o 
quello di Braunthal sul socialismo 
d'Israele sono tra i più significativi 
della collezione. 

Nè questa ispirazione, che chia- 
meremo in senso lato riformista 
moderna si ferma alla ' collezione 
"Socialismo contemporaneo”. L’al- 
tra collezione intitolata ’’Piccola 
biblioteca politico-letteraria” vede 
molte opere d'ispirazione laburista, 
e anche di o reale: citerò "Il 
neutralismo” di Denis Healey e l’ot- 
tima presentazione della civiltà del 
"welfare state britannico di Bick- 
ham Sweet -,, Escott: "Rivoluzione 


senza Ù 
Oltre alla chiarezza dell’esposizio- 
ne, questo opuscolo si distingue an- 
che per la coscienza che con ’’me- 
todi monotoni e prosaici” si posso- 
no effettuare mutamenti della strut- 
tura soc: anche maggiori "di 
quelli verificatisi altrove a un così 
alto prezzo di dolori e di sofferen- 
ze”. Sebbene il sacrificio e il dolo- 
re non siano certo da 
nella storia, il rifiuto di quei che 
Moravia chiamerebbe dolore ”steri- 
le” è una delle forze della social- 
democrazia. 


di internazionalismo, di pace 
senza amnessioni nè riparazioni, 
di autodecisione dei popoli, di 
liquidazione di ogni egemonia 
di potenze e di ogni imperia- 


Ma, senza ‘che le masse se ne 
accorgessero mei paesi esteri, 
specie in quelli più arretrati, a 
questo complesso ideologico Hi. 
bertario ed egualitario era su- 
bentrata, ai vertici della politi. 
ca di Mosca, in vita stessa di 
Lenin, un’impostazione dura- 
mente, freddamente realistica. 
Il mondo diplomatico ne ebbe 
la rivelazione a Rapallo, nel. 
l'aprile del 1922. Il retroscena 
ne fu.reso noto, nei dettagli, ot- 
to anni dopo, quanido Louis Fi- 
sher, un acuto giornalista ame- 
ricano, amico personale di Ci. 
cerin, pubblicò ”I Sovieti nella 
politica mondiale”, di cui l’edi- 
tore Vallecchi ci ha dato ades- 
so la prima traduzione italiana. 

Quel libro fu scritto sulla bà- 
se delle confidenze e dej docu- 
menti forniti all'autore dal com. 
missario sovietico agli Esteri. 
Cicerin stesso lo rivide in boz- 
ze. Comprendendo l’importanza 
della tribuna pubblicistica che 
veniva loro rta, anche gli 
altri capi della diplomazia bol. 
scevica, Karakhan, Borodin, Ra. 
kovsky, Litvinov, esposero al 
Fisher le ragioni intime e le 
giustificazioni del loro operato. 

Per tre anni, le potenze occi- 
dentali erano intervenute in 
Russia, în favore di tutti i pos- 
sibili avversari, zaristi, liberali, 
social-rivoluzionari, separatisti, 
del governo dj Lenin. L'inter- 
vento fallì anche perchè, come 
il Fisher riconosce, le grandi 
nazioni democratiche dell’Occi. 
dente non erano in condizione 
di far marciare i loro soldati 
contro un paese che era stato 
loro alleato per tre anni. 

Tl1 solo vero contrasto mate- 
riale che gli occidentali aveva- 
no con il governo sovietico era 
costituito dal ripudio dei debiti 
zaristi. Ma Cicerin, succeduto a 
Trotski nel 1918, non sarebbe 
stato alieno dal negoziare un 
akccomodamento, Quando il pre- 
sidente Wilson inviò a Mosca, 
ai primi del 1919, un suo fidu- 
ciario, Bullitt, Lenin stesso gli 
offrì una base per i negoziati. 

La protesta delle forze aprio- 
risticamente anti-sovietiche in 
Occidente, e alcuni temporanei 
successi dell'ammiraglio zarista 
Kolciak in Russia, fecero falli- 
re quegli approcci. Nel vano 
tentativo di recuperare de! de- 
naro cattivo, come dicono gli 
inglesi, si sciupò molto altro de. 
naro buono, ne? finanziamento 
di chiunque intendesse combat. 
tere i bolscevichi. 

La fine della guerra civile e 
il visibile consolidamento del 
regime comunista, nonchè la 
nuova politica economica, appa- 
rentemente liberale, adottata da 
Lenin, decisero i governi di Pa- 
rigi e di Londra ad invitare i 
sovietici alla Conferenza di Ge- 
nova, convocata allo scopo di 
trovare una sistemazione alle 
grandi questioni economiche (ri. 
parazioni, debiti ecc.) che tra- 
vagliavano l'Europa. 

Cicerin vi si recò, fu cordia- 
le con i diplomatici occidentali, 
con i giornalisti, s’'incontrò al- 
tresì con D'Annunzio, ma pro- 
fittò dell'occasione per negozia- 
re in tutta segretezza, con i de- 
legati tedeschi che venivano an. 
cora tenuti in quarantena, il 
Trattato di Rapallo. Alla ricon- 
ciliazione con l'Inghilterra e la 
Francia, i bolscevichi preferi- 
rono l’alleanza con la Germania, 
che si tradusse ben presto in 
una collaborazione militare se- 
greta. La spiegazione che ne 
venne data al Fisher è plausi- 
bile: l’Unione sovietica ha in- 
teresse ad appoggiare, nell’am- 
bito delle nazioni ” borghesi ”, 
quella che volta a ivolta è più 
debole. 


Ci sono anche altre costanti 
nella politica estera sovietica. 
Il racconto che il Fisher fa del. 
la parte di Joffe, Karakhan, 
Borodin, Radek, nella rivoluzio. 
ne cinese del 1921-27, è alluci- 
nante. La sostanza che se ne 
ricava è semplice. Si trattava di 
creare, con Ciang Kai Shek o 
contro di lui, una Cina che 
avesse un solo amico nel mon- 
do, il governo di Mosca. 

La stessa politica fu adottata 
nei confronti della Turchia di 
Kemal, ma dopo grandi succes. 
si iniziali, alla fine non resse, 
per la tradizionale divergenza 
circa i Dardanelli. 

In confronto a questi orien- 
tamenti basati su interessi rea- 
li, l’aiuto ai partiti comunisti 
occidentali fu irrisorio e i go- 
verni di Londra, Parigi, più 
tardi anche di Berlino, che ne 
facevano una questione capita- 
le, combattevano contro dei mu. 
lini all vento. Ad un certo mo- 
mento, Mussolini parve render- 
sene conto, in circostanze gu- 
stose, che il Fisher riferisce; ma 
si trattava di improvvisazioni 
incoerenti. 

Oggi, il Fisher non ha più 
simpatia per la dittatura bol. 
scevica. Ma questo rafforza so- 
lo l'autenticità della sua descri- 
zione di come l’URSS è diven- 
tata una potenza mondiale. 
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Si può scrivere la biografia di un vino famoso 
come la biografia dei grandi uomini, L’ASTI 
SPUMANTE deriva le sue virtù dal tipico selezio- 
nato vitigno moscato e dalla rigorosa articolatis- 
sima lavorazione degli stabilimenti Cinzano che gli 
conferisce un’etichetta ed un prestigio cosmopoliti. 
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LA SVIZZERA 


paese ideale per il turismo 
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la capitale, la città più pittoresca della Svizzera 


HOTEL BELLEVUE 


albergo di grande reputazione 
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UFFICIO SVIZZERO DEL TURISMO-Via Vittorio Veneto 36 
SWISSAIR - LINEE AEREE SVIZZERE - Via Bissolati, 4 
Agenzia RIP, Via Po, 12 - tel, 860.900 


Partecipate 


al concorso TOTOELEZIONI 


Le caratteristiche e le modalità sono illustrate a pag. 24 


POTRETE VINCERE TRA GLI ALTRI 
PREMI UN MAGNIFICO RASOIO 


e 
e 


Super00 CON AZIONE ROLLER 
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VA RATIO] 01:81 


L. 1.870.000 


di Camilla Cederna 





| L’OSPITE CHE SI SFOGLIA | Î PETE TRA I COLEOTTERI 


E VARIAZIONI atmosferiche e i capricci degli ospiti circa il PPASSIONATE e partigiane dell'Alta Fedeltà (nei dischi), 
modo di passare il tempo preoccupano la donna che è invitata conoscete il siciliano Pete Rugolo? Ha quarantatrè anni 
a trascorrere la fine settimana in casa d’amici e che non vuole ed è uno dei più notevoli rap- 
allarmarli arrivando con in mano un valigione. Quest'anno il "4 presentanti del jazz stile "West 
pezzi” di Dior sembra inventato apposta per lei: avrà così modo Coast’’. Quest'uomo dallo sguar- 
di sbucciarsi nella maniera più vantaggiosa secondo il tempo, do severo lasciò la Sicilia quan- 
l'ora, l’occasione. do aveva cinque anni per ac- 

Quando arriva,. la donna sembra soltanto in tailleur (sottana Sn in California i suoi 


diritta o a trapezio, giacca corta con schiena livemente arroton- genitori. A quindici anni prese 
E il diploma di musica, studiò 


1949 fu arrangiatore di Stan 
Kenton, e il suo fu un lavoro 
sistematico di ricerche sonore. 
Per le sue ultime produzioni 
gli è stata accordata la massi- 
ma libertà, ed ecco le otto 
composizioni che Rugolo ha ultimato per mettere in valore le stra- 
ordinarie possibilità dell'Alta Fedeltà. Il disco sorprendente s'inti- 
tola "Musica per Coleotteri”, o "Pete nel paese della Hi Fi”. 


ABITI COME CABINE 


E DOVETE ricoprire divani e poltrone nella vostra stanza di 
soggiorno, se le ultime coperture erano fiorite e ora non desi- 
derate più sedervi su un prato di lino o cotone, provate con le 
righe. Sono pronte nuove stoffe di canapa d'ispirazione messicana 
a righe irregolari (una bassa, una bassissima, una così così, ma 
sempre nella misura massima di tre centimetri), che si acco- 
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VIA EMILIA, 92 - ROMA 
FATTORI & MONTANI VIALE PIAVE, 6 - MILANO 





commissionari nelle moggiori citta d'Italia 









Vi lamentate 








stano in modo inedito. Il blu scuro si affianca infatti all’oltremare, 
GIACINTO GIGLI del vostro stomaco? al turchese al violetto; il grigio è insieme al nero, al rosa-viola, 
all’arancio; il lilla costeggia il carminio, il rosa bengala e l’arancio 
Soffrite di pesantezza e bruciori? “a 
La causa di questi malesseri è pro- 
babilmente un eccesso di acidità data e collo svasato). Ma ecco che si toglie la prima buccia (la 
I Dna ia Gina e catia LinotacinE osi più vdedte, del 
“ è . infa: gonna e caraco ettino p o 
R O M A N O la lenza e neutraliz- primo, che arriva solo fino in cintura, ha manichette corte, è forse MAI, 
za l'eccesso di acidità, donandovi abbottonato sul dietro, o è invece scollato profondamente a ferro DARAI FINI 
un immediato sollievo e restituendo | ai cavallo sul davanti per lasciar scorgere, sotto, il busto del ve- Uil V' INA 
(1608-1670) allo stomaco la sua ‘funzionalità. stito che fa da pettorina). L'ospite è ora in robe-manteau o robe- | 
i Tenete sempre a portata di mano la | promenade, che è la più attuale definizione della princesse di 
a cura di GIUSEPPE RICCIOTTI “ MAGNESIA BISURATA”, questo effi. lana. Via il caraco, se è in programma un pranzo elegante, e fi- 
cace alleato della tranquilla dige- nalmente si rivela il quarto pezzo, che è il bustino scollato "a sot- 
Un volume in 8° di pagg. IV-520 con 24 tavole fuori testo - L., 5,500 stione. tovi ”, o a barca o in quadrato o a”V” nella schiena, aderen- 
Rea: nei bruciori di stomaco, nel- tissimo e naturalmente senza maniche. 
. dopo i pasti, aloe Se si suppone che il soggiorno offra anche qualche distrazione 
Un documento palpitante nei crampi ed in sportiva, ai quattro pesi si aggiungerà u quinto, cioò 1 pantaloni 
+ . quando la digestione appare saranno a dic a utile a a 
della vita romana del Seicento a trasformazioni: misto di seta e lana in una delle infini infinite grada- 


Dige zioni del beige (chiné, flambé, melangé), oppure del blu. 
stione facilitata La seconda combinazione per week-end è più semplice, ma è 


In tutte le librerie 0 presso l'Editore a 
pur sempre un’addizione. Si tratta di un mantello di tela di lana 


mente questi due cappelli e queste due signore: 


arte A un cocktail sono stati visti recente 





mezzo vaglia postale o C.C.P. 1/24910 Ii fa) 
MAGNESIA (rosso, turchese, o nelle tinte pastello), diritto e un poco ovale”, spagnola quella a destra, italiana quella a sinistra 

Chiedere all'Editore le condizioni per la vendita a rate Sen De Ca e ee La spagnola indossa un modello di Pertegaz (il 
stesso si sarto spagnolo che più s’avvicina a Balenciaga), 
TUMMINELLI EDITORE BISURATA Cn al dns o E aan se ed è un ” vestido v capa” di lana nera IENA CIC 
rimedio ama mondiale golf di maglia foderato dello stesso piquet, o di tela fantasia col un fourreau che finisce in un drappeggio trasfor- 

CITTÀ UNIVERSITARIA - ROMA di fa golf orlato della stessa tela. ; mato a sua volta in una piccola cappa. Il suo cap 

Viale dell'Università, 38 In Ivere e in_com È: pello è un colbac di frangetta di paglia nera mon- 

‘ AUTORIZZ. A.C1.8, N. 267 del 10.10:096 tata su un giro di raso. La signora italiana ha 

[GLI OCCHIALI DI PRESTIGIO | scelto blusa e cappello da una modista milanese. 

La blusa è di jersey nero, è diritta e finisce in 

IENT'AFFATTO ingombranti, gli accessori stanno tutti in una fondo con un grosso gros-grain annodato e sfran- 


È i di utti i librai e le edi SINDIA @ Sist 8i suite o oo ae e PA I iL 
n vendita presso tutt rai e le edi- , A An ‘ati, tranne che nel volante che fa 

con una sciarpa di organdis a tubo, cioè doppia e non stirata, come spessori Impunturati, tranne che ne 
cole di giornali il n. 31 (maggio 1958) di: un salame; una Nicosia borsetta da sera mn tondino di velluto da abat-jour agli occhi. (Gallia e Peter). Guanti 


del colore dei capelli montato con un elastico e due molle laterali neri per la Spagna, guanti bianchi per l’Italia. 





L'architettura 


rivista mensile di cronache 
e storia dell'architettura 
diretta da Bruno Zevi 


L'architettura 


BRPUADIE $ ETA 
Ta Pr, s 


ta si appunterà un nodo 
che si accordi col vestito e le 
scarpe, una rosa o un ciuffo di scesa È Con queste stoffe si fanno naturalmente anche dei vestiti, 
mughetti e capelvenere da cui e, ultimo sospiro della moda, anche impermeabili per pe e 
parte una museruola di tulle. autunno, che sono paltoncini di questa canapa a righe in colori 
Infine, anche se ci vede benis- fluorescenti ricoperti da un aereo foglio di plastica. 
simo la donna non dimentichi La canapa disegnata da Buffet ostenta su fondo unito enormi 
gli occhiali con la montatura croci di Malta in ordine sparso: nere su fondo bianco, rosa peo- 
in tinta (col vestito. Sono i co- nia su fondo rosa vivo. E naturalmente, oltre a coperture di vasti 
siddetti "occhiali di prestigio” divani e a coperte da letto per stanza di campagna, se ne fanno 
e servono solo a incorniciare sottane da mare. Il legno infine, cioè le righe ondulate, i nodi, le 
gradevolmente gli occhi e comu- marezzature caratteristiche dei tronchi di legno sezionati per 
nicare un'aria attenta e pensosa. farne assi, ha ispirato un'altra canapa d'arredamento. Ottima per 
divani, poltrone, cuscini decorativi, per rivestimenti d’armadi, e, 


[LA SCIENZA DELLA FELICITÀ | ire entend tana mio da RE 
A QUALCHE anno i medici di tut- 
ULTIME NOVIT 


to il mondo lottano selvaggiamen- 
te contro il dolore fisico: non si sof- 
fre più sn e le anestesie son 
sette n n, pnt PA ’ABITO da donna che si lava e si asciuga in 33 minuti. (Avete 
si allea con la scienza per conside- ricevuto un invito all'ultima ora, e non è in ordine il vostro 
rare il dolore come un male che si vestito preferito? Lavatelo e andate in bagno a farvi belle. E quan- 
può evitare, ed ecco la sensazione uffi- do sarete pronta voi, sarà pronto anche il vestito). 

ciale del parto indolore, che solleva Il foulard di chiffon montato su un cerchietto rigido perchè non 

la donna dalla maledizione divina. vada fuori posto, adatto al teatro o alla macchina scoperta. Con- 

Ma come mai i medici dell'anima sigliabile alle donne alte in tutte le gradazioni del rosa, in tutte 
si sono lasciati battere dai loro col- le macchie del leopardo e della pantera. 

leghi specialisti del corpo? Come mai Il cappellino di cotone a righe verdi, tipo paglietta dei negri 

non sono riusciti anch'essi a trovare "Ba sa pe. inoltre quello che ha in testa Jean Seberg in 

psicologi- "Bonjour 

= OO ne: pantaloni per uomo (da giardinaggio o vacanza) a righine 

tormenti del cuore, le crisi affettive Rei. i anali dei carcerati, e sen- 

fra i due sessi, gli spasimi della ge- za orlo. Sono finiti a zig-zag 

losia? Vedendo come va il mondo, si con le forbici, si lavano come 

può concludere che oggi l’umanità fazzoletti e non si stirano. Le 

soffre soprattutto di matrimonio. Ed giacche da uomo (per relax) 

è per questo che un gruppo di donne fatte con tela da imballaggio 

americane infelici, due settimane fa marron bruciato e beige. 

ha fatto domanda ufficiale al go- Ri pg ut e meicatie: 

verno perchè vengano istituite al più lar ha allon, 

presto nuove cliniche e nuove facoltà di fili d'oro, che si lavano e 

IONS Te] VIA ANDREA MANTEGNA N. 6 deve eli ialisti del cuore (ch non si stirano. Anche loro. 

[I [201R0A(05 EFFETTUARE | VERSAMENTI SUL CCP. 3/28165 pn A e muscolo) curino co Le cannucce per bibite che, 
immerse nell'acqua normale, 
permettono di sorseggiare l’aro- 
ma che uno desidera, lampone, 

fragola, o limone. (Consigliabili 





lototeletetatelatata 


Il fascicolo 
comprende: 


È il rasoio elettrico usato ogni mattina da oltre 20 milioni di uomini 








© Un editoriale critico sui Padiglioni dell'Esposizione Universale w 
Bruxelles. % L'illustrazione completa della nuova Cassa di R 
% Enea preparate dall'architetto Giovanni Michelucci. @ 
moderne a , Stoccolma, Caracas, Berlino, Los Angeles. Opere 
degli architetti. Gina è Piero Maria Lugli, Sven Backstròm e Leif Rei- 
nius, Carlos Rail Villanueva, gg Perugini, Attilio S: relli, 
Hugh Stubbins, Victor Gruen. @ Una gg rubrica dedicata ai pro- 
dee per i nuovi quartieri INA-Casa. n saggio su Antoni en e 
sue opere inedite a Barcellona. @ I ine inedito da laza de 
Armas” di Cuzco, capolavoro dell'architettura barocca in Perù se 
sentata da Enrico Tedeschi. @ Editoriali, notiziari professionali. 


° TOTOELEZIONI 


concorso 
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“L’architettura'' non è diretta ai soli specialisti-architetti ingegne- 
ri storici d’arte geometri costruttori - ma a tutte le persone colte 
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POTRETE VINCERE TRA GLI ALTRI 
PREMI UN MAGNIFICO RASOIO 


Una copia L. 800 
Abbonamento a 12 fascicoli annuali L. 8000 
Estero L. 12,500 


Le caratteristiche e le modalità sono illustrate a pag. 24 
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mini e donne ammalati d’amore. 
Schiere di psicologi e di tecnici spe- 
ceti dovrebbero senn dei corsi 
appositi per distruggere i pregiudizi r feste di bambini 
e le illusioni circa il matrimonio, per Pe mute cose che, fini ad 
prospettare i vari tranelli e i pericoli altre 4992 di nailon, vetro, le- 
di questo stato, per illustrare, gno, strass, plastica e pizzo si 
con proiezioni, i diversi tipi di matrimoni, il ricco, il povero, È possono comperare alla Grande 
misto, quello d’affari, quello tiepido, l'ardente e il riscaldato. Mostra del prodotto americano 
spera così di arrivare nel modo più dolce a una delle più Le che si è appena aperta in un 4 
tite esigenze del nostro secolo, cioè al matrimonio senza dolore. grande magazzino di Milano) _g 
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ppi arte della stampa, che ha da- 
to il nome alla galleria torinese dell’ Art 
Ancien”, offre in questi giorni ai milanesi 
una mostra non comune, Nelle vetrine e 
alle pareti della galleria San Fedele, dove 
Ferdinando Salamon ha trasportato da To- 
rino il meglio della sua collezione, si può 
dire che siano documentati infatti tutti i 





DURER: GLI EFFETTI DELLA GELOSIA 


grandi momenti dell’arte grafica, dal Rina- 
scimento all'Ottocento. I pezzi sono tutti 
originali e tirati, tranne alcuni di Goya, du- 
rante la vita degli artisti. E’ facile rendersi 
conto osservandoli della differenza fra le 
incisioni come furono concepite dagli autori, 
e come spesso invece arrivano a noi, tratte 
da lastre ormai sfruttate o addirittura re- 
plicate, dove il segno s’appesantisce, si sfor- 
ma, perde la sua nervosità, sfumature e par- 
ticolari si confondono o scompaiono. Di 
fronte a certi esempi assai belli si capisce 
subito perchè gli italiani hanno così poco 
interesse per l’incisione: ne avrebbero di più 
per la pittura se la conoscessero soltanto 
attraverso i copisti? 

Pensando alla moltitudine di stampe che 
imbottiscono, spesso per poche lire, le car- 
telle dei librai, è facile restare disorientati. 
I valori sembrano arbitrari e incerti e la 
storia dell’arte grafica appare d’una scon- 
certante complessità: eppure, sfrondata de- 
gli inventori mediocri e degli artigiani che 
s’applicarono a divulgare in bianco e nero 
le opere dei pittori, l’arte della stampa è 
concentrata assai più della pittura su poche 
e grandi personalità. I grandi incisori fino 
al secolo scorso si contano quasi sulle dita 
e le loro opere si raggruppano per la mag- 
gior parte in serie che ne facilitano la cono- 
scenza. Diirer, Schongauer, l'anonimo mae- 
stro E. S., Raimondi, Luca di Leida, Rem- 
brandt, Canaletto, Tiepolo, Hogarth, Pira- 
nesi, Goya: questi e pochi altri sono i nomi 
che alimentano il collezionismo. Su di essi 


I maestri del bianco e nero 





si fonda in Germania, Olanda, Francia, In- 
ghilterra, Stati Uniti, un commercio antiqua- 
rio non meno fiorente di quello della pittura. 


Rembrandt 


ENO Schongauer e Hogarth, alla gal- 
leria San Fedele questi nomi sono tutti 
rappresentati e molti in modo esauriente: 
soprattutto Rembrandt, che è forse l’artista 
r cui l’acquaforte tocca il livello più alto, 

è presente con dei pezzi di notevolissima 
qualità; basta citare la ”’Diana al bagno” 
nella tiratura precedente al rafforzamento 
delle ombreggiature lungo il corpo, il ‘’Gran- 
de paesaggio con capanna e fienile”, la 
”Morte della Vergine”, il Grande ritratto 
della madre”, il ’’Gentiluomo con croce e 
collare”, e lo stupendo ”Autoritratto alla 
finestra” nel secondo stato. Di Diirer oltre 
all’”’Apocalisse” al completo rilegata in vo- 
lume, ci sono non meno di ventitre incisio- 
ni, fra cui la ’’Melancolia”, il ”Grande can- 
none”, gli Effetti della gelosia” e tavole 
delle due Passioni e della ”’Vita di Maria”. 
Callot è presente con le serie complete del- 
le ”’Misères de Ja guerre”, dei ‘’Bohémiens”, 
del ’’Martirio degli Apostoli”, degli ’’Eser- 
cizi militari”, e dei ’’Peccati capitali”, e con 
la rara ”"Tentazione di Sant'Antonio. Goya 
con gli ottanta Capricci” in volume e con 
le trentatre "Tauromachie” nella prima ti- 








REMBRANDT: LA MORTE DELLA VERGINE 


ratura del 1815; Canaletto con alcune delle 
sue, vedute più rare e suggestive. La mostra 
non trascura neppure i moderni: da Pissar- 
ro a Ensor, da Manet a Whistler, a Tou- 
louse Lautrec, a Bonnard, a Picasso; con la 
la serie completa (cinquantotto acquetinte) 
del ”’Miserere” di Rouault. 

. Una rassegna simile, di grande interesse 
divulgativo, giacchè le stampe nei nostri 
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L’allegrona 


*ALLEGRONA è riconoscibile facilmente 

a prima vista. Non è assolutamente mai 
magra, non è mai elegante. Piccoletta, op- 
pure grossona, ben disposta, spesso abbron- 
zata (anche d’inverno non rinuncia alla Gri- 
gna, ai Corni di Canzo, al Terminillo). Vie- 
ne comunemente definita ingombrante o 
« quella poveretta »: e sono soltanto i ge- 
nitori con figli introversi o reduci senza si- 
stemazione, che la sognano come nuora, 

La sua occupazione è sprizzare allegria. 
In città è un po’ difficile che i colleghi d’uf- 
ficio, i familiari, i soliti amici condividano 
il suo ottimismo. Il suo regno, il suo campo 
d’azione è la vacanza. Qui finalmente può 
abbandonarsi ai suoi hobbies: le lunghe pas- 
seggiate (sempre in posti accessibili ad ogni 
sorta di veicoli), le cordate, le colazioni al 
sacco, le fotografie-ricordo, il bivacco, l’ad- 
diaccio, pagaiare, il brindisi, le sciarade in- 
catenate. Qui finalmente può sfoggiare sen- 
za ritegno il ”suo” guardaroba, un misto fra 
il boyscout, e il capitano di corvetta. 

Tra i colori è morbosamente affezionata 
al reggino (che chiama "sangue di bue”) e 
al verde marcio. Certi accessori le sono con- 
geniali e indispensabili: i calzini, le suole di 
gomma, i berretti con la visiera, le pinne, 
l’alpenstock con le targhette di cento rifu- 
gi, i quadratini di destrosio, i golf tirolesi, 
gli zoccoletti in miniatura come spilla, la 
ruota del timone come portachiavi, l’allac- 
cia-tovagliolo, il bicchiere di alluminio, il 
panino, lo zaino. 

E' di una festosità quasi indecente. I suoi 
saluti sono sempre conditi di allusioni, se- 
condo lei scherzose: « Ingegnere, mi sembra 
un po’ provata ». « Ecco qui la nostra Ines, 
siamo molto in forma oggi ». « Lei esagera 
a stare in acqua, commendatore. Non di- 
mentichi, ehm, ehm, quello che le è successo 
appena ieri ». 

Alla pensione, all’albergo, in casa, si av- 
verte subito il suo arrivo: gira in zoccoli e 
spesso, facendo le scale, ne perde uno. 

L’allegrona, per amore della natura, è 
l'emblema dell'assurdo e della scomodità. 
AI mare propone di « fare un po’ di roc- 
cia », in montagna di lavarsi nel torrente; 
per aprire le latte di marmellata adopera le 
forbici delle unghie. Le sembra molto sano 
e indiavolato entrare in camera dalla fine- 
stra, e si può star sicuri che nei momenti 
più imprevedibili ha una sveglia in camera 
che suona. 

Il suo sogno è di trovarsi « come in fa- 
miglia » dappertutto. Propone con insisten- 
za il gioco delle sedie, palla prigioniera, le 
corse nei sacchi, i bigliettini, le penitenze. 
Ha una buona dentatura, manca di palato, 
la cultura non la riguarda, esercita con zelo 
il madrinaggio (di soldati, di nipoti, di bam- 
bini del caseggiato), dice di saper fasciare 
le ferite, adora le comitive, le narcisate, le 
canzoni alpine, e, suo lato ottimo, è sém- 
pre gentile coi vecchi. Per farsi largo dice: 
« pista pista », e il suo grido di guerra ri- 
mane pur sempre: « Uniamo i tavoli! ». 





musei sono molto meno accessibili e viste 
dei quadri, rischia d’avere su una parte del 
pubblico un effetto deprimente: ci saranno 
persone che si ritengono possessori di capo- 
lavori e che s’accorgeranno invece, dal con- 
fronto con le tirature d’epoca, d’essersi sol- 
tanto illuse. Altri piuttosto si sentiranno in- 
contata dalla certezza dei valori e della 
qualità che accompagna un collezionismo 
giudizioso. Lo scaffale bibliografico della 
mostra, con le sue monografie e i suoi ca- 
taloghi minuziosi come quelli dei francobol- 
li, convincerà facilmente chi vuole iniziarsi 
ai segreti della stampa, che si tratta di se- 
greti facili e chiari. 
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ILL TAPPETO DI LUIGI XVI 


Aubusson 


L tappeto riprodotto qui sopra, di metri 
3,90x3,65, è stato l’oggetto più pagato 
nelle prime vendite di primavera alla gale- 
rie Charpentier di Parigi: ha raggiunto in- 
fatti il prezzo di 10 milioni di franchi, pari 
a circa 14 milioni di lire. Si tratta d’un 
tappeto della fabbrica di Aubusson, che ap- 
partenne a Luigi XVIII e in cui si fondono 
elementi di due secoli: la parte centrale, de- 
corata a ghirlande di rose e di convolvoli è 
opera del Settecento; la bordura, che porta 
un fregio giallo su fondo verde, è stata ese- 
guita durante l’Impero. Le vendite di pri- 
mavera alla galerie Charpentier hanno to- 
talizzato in quattro giornate 336 milioni di 
lire. Fra i quadri, il prezzo più alto è stato 
raggiunto da un Utrillo rappresentante un 
mazzo di fiori, che è stato pagato 10.500.000 
lire. Un capriccio del Guardi e una predella, 
fondo oro senese della scuola di Duccio, 
con quattro scene della vita di Cristo, han- 
no fatto rispettivamente. 4.400.000 e 

4.700.000 lire, 
OBERON 








AA 
gold Medal 


LA COLONIA CLASSICA 


ATKINSONS 


58 XAG 01 759 


UN MILIONARIO OGNI 
SETTIMANA 


e 10 premi di 100.000 lire 
in gettoni d’oro 


Il grande Concorso Idrolitina è ormai in 
pieno svolgimento e la prima estrazione ha 
avuto luogo il 21 aprile. Vedete questo si- 
gnore dall’aria affabile e dal gesto muni- 
fico? E’ il signor Pietro, l’uomo prestigioso 
che ogni settimana, fino al 1° settembre, 
sarà il messaggero volante della fortuna. Re- 
cherà al domicilio dei vincitori, settimanal- 
mente, borse piene di gettoni d’oro, per un 
valore di 2 milioni! 

Affrettatevi! Anche voi potete parteci- 
pare a questi sorteggi. 


è in pieno svolgimento 


IDROLITINA 


serve a preparare una squisita acqua da tavola 


Molte cose mutano col tempo... 
Ma i sentimenti, 

i gesti gentili e galanti, 

tutto ciò che ormai è classico 
e vive nella tradizione, 

resta, si tramanda. 

GOLD MEDAL è classica 

per l'equilibrio dei suoi aromi; 
oggi come ieri, 

fresca, viva, stimolante, 

dà il giusto tono 

alla vostra giornata. 















COME SI PUÒ VINCERE 


]ePer prendere parte alla distribuzione setti- 
manale dei gettoni d'oro occorre acquistare 
una scatola di Idrolitina. 

geTo liere dalla scatola e ritagliare la testata 
dello stampato ov'è scritto: « A Gazzoni & C. 
Bologna - Idrolitina ». 

Ze Incollare il ritaglio su una cartolina postale 
da inviare al semplice indirizzo « Gazzoni- 
Bologna », indicando il proprio nome, cogno- 
me e indirizzo. 

4° Con una sola cartolina parteciperete s 2 estra- 
sioni. Saranno ritenute valide soltanto le car. 
toline pervenute fino alla mezzanotte del 23 
agosto 1958. Estrazioni: ogni settimana a par. 
tire dal 21 aprile 1958. 


5° Ma... attenzione! 

Il Signor Pietro consegnerà al primo estrat- 
to a sorte la borsa di gettoni d'oro del valore 
di un milione, a condizione che il vincitore 
abbia in casa almeno una scatola, anche vuota, 
di Idrolitina. 

Lo stesso procedi- 
mento sarà seguito an- 
che per gli altri dieci 
premi da 100 mila lire 
ciascuno. 




























_Autorizz. Ministero Finanze » Ispettorato Lotto e Lotterie n, 86412 dell'8 . 1 - 1958 
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A NOSTRA inchiesta sul calcio italiano è giun- 
ta all’ultimo capitolo: dopo un primo capitolo di 
carattere generale, abbiamo esaminato nel secondo 
la situazione delle società e la loro organizzazione 
interna, nel terzo quella della Federazione Gioco 





TIRANO GALGI 


Calcio, descrivendo il clima di confusione e disor- 


dine che è alla base de- 
gli scandali scoppiati 
recentemente, e nel 
quarto abbiamo parlato 
degli allenatori, questi 
personaggi generalmen- 
te privi di autorità, spes- 


so esaltati per meriti non loro o condannati per 
colpe di cui non sono responsabili. Ogni anno in 
Italia molti presidenti di società, per accontentare 
i tifosi, invitano gli allenatori a trovarsi un’altra 
squadra. In quest’ultimo capitolo parleremo dei 
giocatori, cioè della base del grande edificio. 


Un fatto su cui non s'è me- 
ditato abbastanza è la grande 
rivoluzione sociale avvenuta nel 
mondo del calcio italiano col 
dopoguerra. Eppure essa ci dà 
la chiave per capire molte stra- 
nezze e assurdità. Chi sono i 
giocatori? Da che ambiente pro- 
vengono? E’ di ciò che voglia- 
mo innanzi tutto parlare. 

Alle origini i calciatori erano 
quasi tutti o studenti o profes- 
sionisti il più delle volte deri- 
si da chi li vedeva affannar- 
si dietro. un pallone sui cam- 
pi di périferia. In mezzo a loro 
c'erano numerosi stranieri, in 
gran parte inglesi e svizzeri, e 
ciò accresceva la diffidenza po- 
polare nei confronti del calcio. 

Fra le due guerre le cose mu- 
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‘ stiere di calciatori. Ne accetta- 


COMUNICATO AI MEDICI D’ITALIA 





NANDO UN BAR 
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campagne, nei paesi, fra gente 
che ancora una generazione fa 
sostava intimidita’ ai margini 
della vita urbana. 

In meno di cinquant’anni, il 
calcio italiano è passato da una 
fase aristocratica a una fase 
che potremmo dire rurale. Si 
guardi la percentuale degli uni- 
versitari nelle squadre calcisti- 
che. E’ minima, non supera il 
3 per cento. Gli universitari, che 
sono stati pionieri del calcio, 
oggi non hanno alcuna simpatia 
per questo gioco. Vanno a ve- 
dere la partita ma non scendo- 
no in campo nemmeno per di- 
vertimento. Il titolo di studio in 
possesso dell’80 per cento dei 
calciatori attualmente in servi- 
zio è la licenza elementare. Un 


mutamento? La risposta è an- 
che troppo facile. La guerra che 
ha spezzato tanti freni e spaz- 
zato tanti pregiudizi ha anche 
eliminato molti scrupoli riguar- 
do ai mezzi per fare soldi. Poi- 
chè il calcio è uno di questi 
mezzi, non si vede che cosa ci 
sia di male a sfruttarlo. Oltre 
tutto non c’è nulla di illecito. 
La molla che spinge a diven- 
tare giocatore, oggi è il guada- 
gno. E su ciò tutti sono d'ac- 
cordo, Il fatto nuovo è che que- 
sto stimolo oggi agisce senza 
alcun freno in ceti sociali che 
fino alla guerra erano quasi 
estranei allo sport. Oggi il me- 
stiere di calciatore, più che nel- 
la periferia operaia delle grandi 
città, va diffondendosi nelle 


Oggi, in molti casi, la spinta 
a intraprendere la professione 
di calciatore viene proprio dalle 
famiglie. Molti allenatori, mas- 
saggiatori e medici sportivi pos- 
sono raccontare di padri che 
vanno a raccomandarsi perchè 
s’occupino dei figli di cui van- 
tano le attitudini atletiche. Vo- 
gliono farne dei giocatori, come 
un tempo avrebbero voluto far- 
ne degli ingegneri, dei medici, 
dei ragionieri o degli ufficiali. 
Si tratta in genere di gente di 
condizione modesta, incolta, di 
scarsa moralità, con deboli ra- 
dici nell'ambiente. Spesso sono 
immigrati che non hanno stabi- 
lità di lavoro, nè prospettive di 
un migliore avvenire. 

Che cosa ha provocato questo 


tarono. Gli studenti universitari 
diventarono minoranza mentre 
aumentavano’ i giocatori d’ori- 
gine operaia o piccolo borghese. 
Ma si restava pur sempre nel- 
l'ambito cittadino e il costume 
delle società calcistiche riflette- 
va quello delle medie città ita- 
liane popolate in gran parte di 
gente minuta, povera, orgoglio- 
sa, con molti pregiudizi ma an- 
che con qualche serio principio 
morale. 

I genitori vedevano mal vo- 
lentieri i figli dedicarsi al me- 


vano i vantaggi, ma in sostanza 
continuavano a credere che il 
calcio non costituisse una pro- 
fessione. E di fatto la legge non 
la riconosceva come tale. 


“Illustrazione Igea ,, è il titolo di una rivista bimestrale di letteratura e scienza che i Labo- 
ratori Lederle, dai quali sono usciti aleuni prodotti farmaceutici cui maggiormente è debitrice 
l'umanità di oggi per il suo benessere e la sua salute (basti ricordare l’'Aureomicina, l'Acromi- 
cina, il Lederkin, il Diamox e il Miltaun), hanno il piacere di offrire in omaggio ai medici 
italiani. Questa rivista tiene a distinguersi in tre modi, 


Primo: per la qualità e l'autorevolezza dei suoi collaboratori scientifici e letterari (e qui ricor- 
deremo che al primo numero hanno collaborato per la parte medico-scientifica le illustri scuole 
del Prof, Condorelli dell’Università di Roma e del Prof. Vigliani dell’Università di Milano, e i” 
nomi di Alberto Moravia, Paolo Monelli e Giovanni Comisso per la parte letteraria). 

Secondo: per l' eleganza e il pregio della veste tipografica e delle riproduzioni, che questa 
volta riguardano otto bellissime incisioni del grande pittore contemporaneo Giorgio Morandi, 
dedicate ai fiori, 

Torso: per la maniera rapida e precisa con cui, nell’ apposita rubrica “ Selezione medica ,, i 
nostri lettori qualificati sono messi al corrente delle più importanti novità nel campo delle 
ricerche e della produzione medieo-farmaceutica. 


La rivista intende continuare le sue pubblicazioni su questo livello e a tale scopo si è assieu- 
rata la collaborazione di narratori, saggisti, critici come Mario Soldati, Carlo Levi, Luigi 
Barsini dr., Ereole Patti, Banio Flaiano, Vittorio Gorresio, Nicola Adelli, Sandro De Feo, Gino 
Visentini e molti altri, seelti fra i più valorosi e cari al pubblico dei lettori, oltre naturalmen- 
te ai più celebri e autorevoli clinici e seienziati italiani. 


Noi crediamo con ciò di dare alla classe colta e sensibile dei medici del nostro Paese una pub- 
blicazione che oltre a servire al ricambio necessario fra letteratura e scienza, che nelle società 
veramente civili procedono sempre insieme, serva anche a distoglierla piacevolmente, per qualche 
ora dalle sue cure assillanti. Il consenso che da essi attendiamo varrà a ripagarei del nostro lavoro. 


ILLUSTRAZIONE IGEA 






































Milano. Giampiero Boniperti. Boniperti, insieme a Gratton e 
a Ferrario, è uno dei pochi giocatori italiani che posseggono 
un titoto d’istruzione superiore alla licenza elementare. 


Boniperti e un Ferrario geome- 
tri, un Gratton pittore, sono 
delle eccezioni. Individui più 
colti si trovano semmai fra gli 
stranieri: lo jugoslavo Vukas è 
un ottimo pianista, anche Ma- 
schio e Angelilio s'intendono di 
musica. Liedholm e Schiaffino 
sono uomini di levatura intellet- 
tuale paragonabile a quella cor- 
rente del ceto medio. 

In Italia sta dunque succe- 
dendo ciò che in Inghilterra s'è 
verificato cinquant'anni fa. Le 
classi più colte si dedicano ad 
altri sport (gli universitari al 
rugby) lasciando il calcio a 
quelle popolari. Mentre però in 
Inghilterra i proletari del cal- 
cio sono gli operai, in Italia lo 
sono i contadini. 

La grande riserva del calcio 
italiano è il Veneto. I robusti 
figli della Carnia, del Friuli, del 
Bellunese, che hanno imparato 
i rudimenti del giuoco sui cam- 
pi parrocchiali agli ordini di 
qualche prete sportivo, lasciano 
la campagna per la città. An- 
che i loro padri emigravano per 
trovarsi un mestiere. I figli il 
mestiere ce l’hanno già: fanno 
i calciatori. 

Vicenza, Padova, Verona, Udi- 
ne sono i grandi mercati del cal- 
cio nazionale. Si riforniscono in 
provincia dalle piccole società 
delle serie inferiori e a loro vol- 
ta alimentano le società di tut- 
ta Italia. Un tempo il Veneto ri- 
forniva l’Italia di donne di ser- 
vizio: oggi la rifornisce di gio- 
catori di calcio. Il materiale è 
cambiato, ma lo spirito è rima- 
sto un po’ lo stesso. Sia per le 
donne di servizio, infatti, che 
per i giocatori di calcio, i rap- 
porti con il mondo in cui en- 
trano sono difficili. Gli alti gua- 
dagni non fanno che accrescere 
l'innaturalezza e la difficoltà di 
questi rapporti. 

I guadagni, in definitiva, non 
sarebbero così mostruosamente 
elevati come si crede. Non si 
guardi ai grandi assi stranieri 
tipo Charles o Sivori, acquistati 
pagando cifre altissime alle lo- 
ro società d'origine. Teniamo 
presente i calciatori nostrani: 
ebbene, nessuno di loro guada- 
gna qualcosa che sia paragona- 
bile alle 11.000 lire mensili di 
Meazza fra il 1934 e il 1939». Gli 
stipendi medi del dopoguerra, 
tenuto conto dell’inflazione, non 
sono molto superiori a quelli 
dell’anteguerra. Forse li supe- 
rano d’un 30 per cento. 


I nevrotici 


L fenomeno nuovo è nella prio- 

rità assoluta data al guada- 
gno e alla grande pubblicità che 
l’accompagna. Rosetta, Bernar- 
dini, Meazza, Rava, Ferrari, 
guadagnavano già belle cifre; 
ma nessuno ne parlava, e loro 
stessi erano molto riservati in 
proposito, come se in fondo se 
ne vergognassero un poco. Oggi 
il calciatore porta scritto in 
fronte lo stipendio e il premio 
d’ingaggio, è sconvolto dai de- 
nari che gli passano per le ma- 
ni. E si capisce il perchè: è la 
prima volta che ne vede tanti. 

Ogni giocatore è ossessionato 
dall’idea d’accumulare un patri- 
monio con il quale comprarsi 
un bar su cui campare il resto 
della vita. I più scaltri puntano 
al matrimonio con la figlia di 
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qualche commerciante appas- 
sionato di calcio è talvolta con- 
sigliere della società stessa. 

S'accusano spesso i giocatori 
di condurre una vita disordina- 
ta. Ciò è stato vero nei primi 
anni del dopoguerra, ma oggi i 
calciatori sono certamente più 
morigerati dei loro colleghi di 
vent’anni fa. Tranne alcune ec- 
cezioni, non s’ubriacano, e ten- 
dono alla vita ritirata. Il loro 
punto debole è il carattere. Si 
penserebbe che giovani robusti 
venuti dalla campagna debbano 
essere saldi di nervi e tranquilli. 
E’ il pregiudizio di chi crede 
che la nevrosi sia un privilegio 
degli intellettuali. Essa infieri- 
sce anche fra gli analfabeti. Ar- 
rivando in un mondo nuovo, 
dominato dagli umori di gente 
sconosciuta e stravagante, ora 
esaltati, ora vilipesi, i ragazzoni 
del calcio nazionale si compor- 
tano come animali spauriti. Non 
sanno quasi mai che cosa fare; 
si fidano di tutti e di nessuno; 
per un nonnulla scoppiano in 
singhiozzi. 


I confidenti 


ANNO un forte bisogno di 

confidenti. In ogni squadra ci 
sono uno o due giocatori più 
scaltri che hanno sui compagni 
un grande ascendente e li gui- 
dano dove vogliono. Sono essi } 
promotori delle agitazioni diret- 
te ora contro un dirigente, ora 
contro un giocatore, degli scio- 
peri, degli ammutinamenti. E' 
a costoro che i nuovi venuti ce- 
dono come a fratelli maggiori. 

Ogni giocatore poi ha fra i 
dirigenti. il suo protettore che 
lo difende, lo coccola, lo sobilla. 
Spesso questa parte è esercitata 
da un familiare di un consiglie- 
re sociale. In ultima istanza ci 
sono il medico e il massaggia- 
tore. 

In Europa, l’Italia è all’ultimo 
posto riguardo al grado di pre- 
parazione dei medici sportivi. Il 
primo corso di specializzazione 
di medicina sportiva presso l’U- 
niversità s'è aperto quest'anno 
a Milano. I primi veri medici 
sportivi li avremo fra qualche 
anno. Per il momento abbiamo, 
salvo qualche eccezionè, dei me- 
dici falliti nell’esercizio della 
professione ordinaria. La loro 
forza sì basa sulla chimica. Ogni 
giocatore sa che il medico pos- 
siede iniezioni, pillole o polveri- 
ne di metidrina o di concentrati 
di vitamine, che possono risu- 
scitare le sue energie ogni qual- 
volta ne senta bisogno. Il gio- 
catore non sa cosa siano e an- 
che il medico spesso ignora le 
conseguenze di certi ritrovati. 

Anche il massaggiatore ha una 
scarsa conoscenza del suo me- 
stiere. Ma ciò non fa che accre- 
scere il suo ascendente sui gio- 
catori. Egli ha i suoi unguenti, 
i suoi sistemi capaci di risolvere 
ogni male noti a lui solo. Si 
entra così in un campo molto 
vicino alla stregoneria. 

Tutto il calcio italiano è d’al- 
tra parte dominato da uno spi- 
rito stregonesco. I dirigenti in- 
competenti, i calciatori sprovve- 
duti, gli allenatori senza auto- 
rità, i medici incapaci, sperano 
sempre sul miracolo. Non vedo- 
no altra via per uscire dai guai. 


Lil 
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— Quest'anno la stanza costa di più perchè c’è la vista 
sulla pubblicità del panettone. 








DENISE GIGANTE DIFENDE 
L'ONORE DEI SUOI GIOIELLI 


EW YORK, I gioielli di Denise Gigante minacciano di diven- 
tare un affare internazionale. Denise è una giovane signora 
d'origine serba ed ha vissuto quasi sempre a Roma, dove ha spo- 
sato l’industriale Giuseppe Gigante, da cui s'è divorziata dopo 


sette anni di vita coniugale. 


Alta, con i capelli castani venati da ciocche più chiare e grandi 
occhi ironici, Denise rappresenta abbastanza bene il tipo di donna 
che non manca mai agli appuntamenti mondani, a Cannes, a 
Saint Moritz, a Parigi, dove la high society internazionale ama 
spostarsi a seconda della stagione. Nel dicembre scorso Denise fu 


per la prima volta a New York. 
Pilotata da una hostess simpa- 
tica e di grande prestigio come 
Peggy Bancroft, la bionda mi- 
liardaria di ventisei anni, De- 
nise riuscì ad ottenere il successo 
mondano che sperava. Fu ricevuta 
nelle case importanti, conobbe la 
gente più in vista, fu ammirata e 
corteggiata. Finalmente, a conclu- 
sione della visita, dette un pranzo 
a El Morocco, il più famoso night 
club del mondo. 

Poche settimane dopo la parten- 
za di Denise da New York, Igor 
Cassini, che sotto il nome di Chol- 
ly Knickerboker firma la colonna 
quetana più letta d’America, le 

icò, sull’’ American Journal”, 
uno stelloncino. Diceva: «I gioielli 
che la signora Denise Gigante por- 
tava durante il pranzo a El Mo- 
rocco per impressionare la gente 
che non s’impressiona sono tornati 
nella vetrina del gioielliere ». 

Si trattava d’una notizia falsa, 
perchà i gioielli che porta abitual- 
mente Denise sono quelli regalatile 
dal marito. Ma il lato più interes- 
sante della faccenda è un altro. 
«Ci sono donne che hanno figli », 
dice abitualmente Denise, «altre 
che dipingeno o scrivono, Io non 
ho bambini, non dipingo e non 
scrivo: ma ho i miei gioielli ». 

Denise quindi è furiosa e ha 
chiesto a Charles Toren, l'avvocato 
di Alì Khan, di querelare Cassini. 
Per conto suo il giornalista non si 
mostra tropno preoccupato dei fu- 
turi svolgimenti della faccenda: 
gli editori, infatti, lo conrono per 
ualunque cifra di danni ch'egli 
sia costretto a pagare. 


PERSONE 


EANNE RAINS, 26 anni, altissima 

magra, capelli’ biondissimi quasi 
ianchi, celebre disegnatrice di mo- 
delli e ’ cartoons” pubblicitari di 
New York, sta facendo il giro del 
mondo con due soli vestiti: un ” tra- 
pezio ”’ di Balenciaga in raso giallo e 
una tuta di tela di sacco grigia. A 
Roma ha festeggiato il compieanno 
della cantante Ella Fitzgerald nel 
night-club di Brich Top, lando e 
bevendo champagne fino alle cinque 
del mattino con Laszio, giovane e 
biondo fotografo ungherese. Poi s'è 
fatta accompagnare in taxi a Tivoli 
per vedere le fontane di villa d’Este. 
Stanca e assonnata Jeanne a un tratto 
è caduta in una vasca, rovinando 
completamente il Balenciaga. 


UCA RONCONI, 24 anni, bruno, 

magrolino, occhi mobilissimi, at- 
tore, sta recitando in questi giorni a 
Napoli nel film ”I prepotenti”. Una 
domenica, ritornando dal luogo di la- 
vorazione al proprio albergo in mac- 
china, senza essersi tolto il cerone 
dal viso, ha avuto un guasto al mo- 
tore. Fermatosi alla prima officina, 
ha visto con orrore tre meccanici co- 
minciare a smontare letteralmente 
l'automobile per trovare il guasto. 
Ronconi ha dovuto tornare all'albergo 
a piedi, seguito da un codazzo di ra- 
gazzini, che vedendolo truccato ave- 
vano capito che era un attore e vo- 
levano autografi. Quando sì è deciso 
ad accontentarli, scrivendo perfino il 
suo nome in stamnatello perchè lo 
canissero, gli scugnizzi si sono infu- 
riati: era troppo poco conosciuto per- 
chè ‘potessero vendere gli autografi. 


ARIGI. E’ finita la guerra fred- 
da del lusso tra Aristotile Onas- 


na ed Eugenia Livanos. Tra i due 
miliardari, che sono molto amici 
oltre che soci d'affari, c'è da anni 
una gara accanita per costruire le 
petroliere più colossali, attuare le 
iniziative più brillanti, e soprattut- 
to fare alle rispettive mogli i do- 
ni più lussuosi. 

Due giorni dono che Onassis ave- 
va regalato a Tina un Cézanne, 
Niarchos acquistava per Eugenia 
due quadri di Picasso. Niarchos di 
risposta compera per la mozlie uno 
yacht stunendo, nero e slanciato: 
Onassis non sj rassegna al colpo e 
fa costruire il "Christina ”, uno 
yacht candido, enorme, da far ap- 
parire miserabile quello di Ranieri 
di Monaco. 

Niarchos decide di prendersi 
una grossa rivincita, e compra il 
castello della Croe sulla Costa Az- 
Zzurra e l’hote] di Chanaleille a Pa- 
rigi, soendendo più di 3 miliardi di 
franchi. Il colpo è grave anche per 
Onassis che risponde debolmente 
regalando a Tina quindici pellicce 
di visone, in tutte le sfumature 
esistenti. Da quel momento i due 
armatori si sono calmati. Hanno 
visto che in fondo la gara del lus- 
So è un po’ troppo costosa e che 
non ne vale la pena. Proprio in 
questi giorni sono arrivati ad un 
accordo, ordinando due ritratti 
delle rispettive moeli a Pietro An- 
nigoni, il pittore della casa reale 
d’Inghilterra, con l'impegno di pa. 
garli lo stesso prezzo. 


MONELLI E MORANDI 
PADRINI DI IGEA 


OMA. ” Rivista di letteratura e 

scienza” si autodefinisce la ri- 
vista della Lederle che è uscita 
in questi giomi, intitolata ’Igea”. 
Infatti oltre ai soliti articoli pura- 
mente scientifici, la rivista pubbli- 
ca novelle e racconti di giornalisti 
e scrittori italiani: Indro Monta- 
melli, Paolo Monelli. Alberto Mora- 
via, Giovanni Comisso. Alcune no- 
velle, pubblicate nel primo nume- 
ro, trattano in modo fantasioso 
argomenti scientifici, come ” La 
tela di ragno” di Monelli: un in- 
contro immaginario dello scrittore, 
trasmigrato per quaranta minuti 
nel corvo d’un adolescente roma- 
no del primo secolo, con Caio 
Asclepiade, uno dei migliori ‘me- 
dici d'allora, Comisso invece rac- 
conta d’una breve amicizia fatta 
con un cane rossiccio trovato un 
mattino sotto il fico dell'orto. Anche 
le litografie di Giorgio Morandi che 
illustrano la rivista non hanno nul. 
la di scientifico, ranvresentano tut- 
te vasi pieni di fiori: zinnie, cri- 
santemi, gelsomini, nasturzi. 
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‘ Panorama della città Nuova architettura italiana 


Una nuova tecnica di lavorazione dà ai crackers PREMIUM un nuovo 


plendore dorato 


che li fa ancora più buoni, ancora più friabili, ancora più croccanti 





Come il pane, meglio del pane, i crackers PREMIUM Nabisco Motta 


completano la tavola, esaltano il sapore delle vivande 









publimotta 575 N 


nuova confezione con 
due pacchetti sigillati 


che mantengono | crackers sempre freschi 


lire 100 


PREMIUM 


delicatamente salati (nella scatola bianca) 
sempre freschi, ottimi in ogni occasione 


PREMIUM 


non salati in superficie (scatola azzurra) 
consigliati per diete e regimi dimagranti 





crackers 


NABISCO Molta 


PREMIUM © RITZ » TRIANGOLINI »* CORN THINS - QUADRATINI DOLCI 
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RADAR 


(Md un presso come questo 


‘S$SUPERMARKET,, 


L. 138.000 


LITRI 


LA QUALITA 












pra 


di questa settimana: 


Coppi al 41, Giro d’Italia. 
RAGGI X. La prima puntata 


Felice Borel e Martin. 
Inoltre su 


troverete: 


MATRIMONIO CONCLUSO 
Giordano Goggioli. 


sani. 


LEGRINO SPORT di 
LANZA. 


® LA BORSA DEL CALCIO 


TORI 
L'attualità de 





nta un imponente nume 


to, -atletica, 


Bonacina, 
Cassani, 


Camoriano, 


e a C e 


il settimanale più informato 


sorpresa. 








® GLI ITALIANI SE VOGLIO- 
NO POSSONO VINCERE IL 
GIRO D’ITALIA, di Vittorio Va- 
rale — Un articolo di Fiorenzo 
Magni sui corridori di oggi, e le 
dichiarazioni di Alfredo Binda 
sulla partecipazione di Fausto 


® IL CALCIO DAVANTI AI 


una grande inchiesta sul foot- 
ball mondiale. Questa settimana 
sorivono per voi: Vittorio Pozzo, 


HM intaione 
® FIORENTINA - CZEIZLER, 


® I SOVIETICI SONO SEM- 
PRE I PRIMI di Marco Cas- 


% LE PRIME GARE SAN PEL- 
Mario 


LA PAGELLA DEGLI ALLENA- 







blico 

i servizi su: ciclismo, calcio, pu- 
pallacanestro, 
|ppica, automobilismo. Scrivono 
per voi: Bardelli, Borel, Borsa- 
to, Boccacini, Bettonica, Beni, 
Colli, 
Ferrari, Gazzaniga, 
Martin, Murialdi, Montani, Mi. 
nini, Palumbo, Panzera, Sgue- 
glia, Sirtori ed altri ancora. 


più coraggioso, che a ogni nu- 
mero vi riserba una gradita 
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E IL NOSTRO PRODOTTO PRINCIPALE 


La GARANZIA dei frigoriferi REX è valida soltanto se l'acquisto è avvenuto presso un Rivenditore REX Autorizzato 
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Libri del tempo 


l'importanza e la potenza 
di una Industria si misura- 
ne dalla sua “capacità” di 
dare al pubblico la quali- 
tà migliore ai prezzo più 
basso. 

Ecco lo eccezionali presta- 
Ce frigoriferi REX 
1958: 


TROPIC-SYSTEM 
Perfettamente idonei ai climi tor- 


Spe- 

REX «con- 

servano » e «fanno il ghiaccio» 
anche a più di 40 gradi all'ombra. 


il mercato in casa: conserva l'ori- 
ginaria freschezza e commestibilità 
dei cibi.da alcune settimane ad oltre 
2 mesi grazie all’ampio congelatore 
appositamente studiato ed alla pos- 
sibilità di tonfezionare gli alimenti 
con materiale speciale. 
Push-Botton: 

è il « cervello » del frigorifero, Re- 
gola automaticamente lo sbrina- 
mento senza interrompere la con- 
servazione. 


CONTIENE DI PIU' 


perchè la capacità reale dei frigori- 
feri REX è quella dichiarata: 


inoltre: pulizia facile ed igiene più 
completa proprio grazie alla linea 
semplice e assolutamente funziona- 
le delle parti interne, tutte sfilabili. 


IL PREZZO 
assolutamente nuovo dei frigoriferi 
REX « to » è la misura 


dell'importanza delle Industrie Za- 
nussi che danno al pubblico italiano 
un elettrodomestico di qualità su- 
periore veramente garantito e col- 
laudato in ogni sua parte. I nuovi 
REX 1958 sono i frigoriferi di lusso 
per tutti gli italiani. 


Litri 140 Mod. 303/T L. 98.000 


Litri 165 Mod. 313 L. 104.000 


Litri 188 Mod. 316 L, 109.000 


Supermarket 
Litri 185 Mod. 319 L, 128.000 


Supermarket 
Litri 215 Mod. 323 L. 138.000 


1 prezzi si intendono esclusa |.G.E. e Bazio 
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E EDITORI LATERZA Hi 


um IL PENTAGONO VATICANO 


Dietro la sua uniforme e compatta facciata dogmatica, la Chiesa 
cattolica intrattiene un gioco e un intrico vivacissimo di correnti 
e di Interessi. Analizzando la composizione, i programmi, la linea 
di condotta dei due gruppi che oggi si contendono la direzione 
della Curia, Carlo Falconi riprende ed arricchisce In questo libro 
i temi e il materiale documentario dell'inchiesta pubblicata dal- 
l'« Espresso » sotto Il titolo « Dietro il trono di Pio XIil ». 








UN SAGGIO DI VLAD 








LA NUOVA INCARNAZIONE 
SPIEGA TUTTO STRAWINSKY 











NCHE quest'anno la XXI 


edizione del festival interna- 


zionale di Musica contempora- 
nea, che avrà luogo a Venezia 
in settembre, accentrerà il suo 
principale interesse intorno al. 
la prima esecuzione assoluta di 
un lavoro di Strawinsky, i 
” Threni, id est Lamentatio Je- 
remiae Prophetae”. E’ questa 
la terza composizione strawins- 
kyana che riceve il battesimo a 
Venezia: nel 1951 v’era stata l’o- 
pera "The Rake’s Progress” e 
due anni fa il "Canticum ÉSa- 
erum ad honorem Sancti Mar- 
ci nominis”. Inoltre ebbero 
luogo a Venezia le prime ese- 
cuzioni europee del balletto 
” Orpheus ” e della ” Cantata ”. 
Di questa assidua e tempesti- 
va presenza dell’arte di Stra- 
winsky alla manifestazione ve- 
neziana va reso merito ai suoi 
organizzatori musicali, in un 
rimo tempo a Ferdinando Bal. 
lo, e poi ad Alessandro Piove- 
san, che degli ultimi festival ve. 
neziani fu l’ideatore sagace e 
avveduto, pur costretto com'era 
a destreggiarsi tra ovvie diffi- 
coltà economiche ed organizza- 
tive. La sua recente scomparsa, 
a soli 50 anni d'età, lascerà un 
vuoto assai più granide di quan- 
to potrebbe pensare il pubblico: 
musicista colto come pochi e di 
gusto raffinato, Piovesan era 
uno di quegli uomini in ombra 
che godono di quanto contribui- 
scono a creare e ad attuare. Per 
la sua disinteressata attività 
d’organizzatore e promotore del. 
la vita musicale, aveva rinun- 
ciato tra l’altro a coltivare a 
fondo le sue non comuni quali- 
tà di scrittore e dj critico mu- 
sicale. sa 
Eppure anche su questa lu- 
singhiera associazione da lui 
sancita, del festival veneziano 
con l’arte ‘del più prestigioso 
nusicista vivente, s’erano ap- 
puntate critiche, non si sa se 
più malevole o stolte, da parte 
di chi deplorava i milioni pa- 
gati al ricco Strawinsky per la 
primizia dei suoi nuovi lavori: 
certo sarebbe stato preferibile, 
per gli interessati, che quei 
quattrini s’impiegassero ad 
eseguire, una tantum, i prodot- 
ti nazionali dei beniamini della 
direzione ne dello Spet- 
tacolo. Vi fu chi si dolse, due 
anni fa, della brevità del 
"Canticum Sacrum” e fece il 
conto di quanto veniva a costa- 
re ogni minuto di quella mu- 


‘ sica. 


Sembra che quest'anno non 
ci sarà più motivo di lagnanze 
per i fautori dell'economia ap- 
plicata all'estetica: ne avremo 
per i nostri soldi, perchè i 
"Threni” (a chi toccherà la 
palma per l'immancabile fred. 
dura ferroviaria?) s'annunciano 
come . una grande cantata per 
quattro solisti di canto, coro e 
orchestra, della durata di 35 
minuti. Tanto si apprende dal 
recentissimo libro che Roman 
Vlad ha scritto su "Strawinsky” 
(Giulio Einaudi Editore, 1958) 
e che proprio in questo suo pri- 
mato d’aggiornamento, esteso 
perfino all'immediato futuro, 
trova una delle sue specifiche 
prerogative. 


IA’ da tempo era proverbiale 

l'imbarazzo in cui l’irrequie- 
tezza stilistica di Strawinsky po. 
neva i suoi biografi ed esegeti: 
quanta gente era persuasa, in- 
torno al "20, d'averlo perfetta- 
mente incasellato nella storia 
della musica sotto l'etichetta di 
un fauvismo barbarico, immer- 
so nel colore esotico del folklo- 
re russo! Poi ci fu la fase del. 
l’oggettivismo neoclassico, con 
i ritorni a Bach, a Mozart, a 
Ciaicovski e compagnia bella, e 
allora inventammo la formula 
del barbaro russo che scopre la 
civiltà musicale dell’Occidente 
e se ne im creativa» 
mente rifacendone le tappe. 

Una cosa pareva certa, ed era 
che le fagocitazioni storico-sti- 
listiche di Strawinsky s'’arre- 
stavano sulle soglie del tardo 
romanticismo tedesco, e quindi 
si sarebbero sempre poste come 
l’antitesi di quella sua filiazione 
contemporanea che è l’espres- 
sionismo, sfociato in musica nel 
sistema seriale della dodecafo- 
nia. Invece è successo quello 
che tutti sanno, e che proprio 
a Venezia è stato possibile se- 
guire da vicino: Strawinsky s'è 
accostato a poco a poco alla po- 
sizione nemica e v'è penetrato, 
non si sa bene se come Enrico 
IV a Canossa, o come un vit. 
torioso espugnatore di trincee, 
o un astuto Ulisse celato in un 
cavallo di Troia. 

Il libro di Vlad deve la sua 
originalità e la sua i rtanza, 
oltre che alle capacità analiti. 
che dello scrittore, proprio al 
fatto d’essere per il momento 
l’ultimo libro su Strawinsky: il 
primo, perciò, che ne veda la 
carriera artistica dall’eccezio- 
nale ‘punto di vista suggerito 
dal suo accostamento a quella 
tendenza della musica contem- 
poranea che per tanti anni era 
stata la sua diretta antitesi. 
L'ultima incarnazione di Stra- 
winsky getta una luce diversa 


di MASSIMO MILA 


su quanto egli aveva fatto pri- 
ma: tanti aspetti si spiegano 
diversamente, tanti particolari 
prima trascurati vengono in 
luce (come quella cantata ” Il 
re delle stelle”, un tempo di. 
sprezzata come un inspiegabile 
lapsus strawinskyano verso il 


I FILM 


DELL’ ESPRESSO 


L’impareggiabile 
Godfrey 


N GENERE, tra tutti 
quelli in cui s'è prova- 
to o a cui ha dato vita 
il cinema, sembra essere 
racchiuso per sempre nei 
brevi anni della sua for- 
: la commedia sofisti. 


tuna: » 
cata americana, I vent'an- 


sa di dare una nuova ve- 
ste a celebri copioni, co- 


ta ripetuta 
troppe volte e male. 


è® PRODUZIONE: Univer- 
sal - REGISTA: Henry Ko- 
ster - INTERPRETI: June 
Allyson, David Niven, 
Jessie Royce Landis. 

E.R. 


simbolismo mistico, e che ora 
siamo tutti curiosi di conosce- 
re quale « segreto punto di ri. 
ferimento », come dice Vlad, e 
« germe fecondissimo, che... a 
distanza di decenni doveva da- 
re i più preziosi frutti »). 

La forza critica di Vlad sta 


p de Sh PR a 
(E sù 


stere alla 
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SOPHIA PIACE 
E NON PIACE 


ANNES. Sophia Loren al ricevimento offerto 

dalla direzione del festival cinematografico dopo 
la serata inaugurale della manifestazione, venerdì 
2 maggio. Indossa un abito di organza nera; un na- 
stro della stessa stoffa, guarnito di gemme, le cin- 
ge i capelli; sulle spalle porta una stola di visone 
argentato. Giunta la mattina all'aeroporto di Nizza 
con Carlo Ponti, Sophia s'è fermata a Cannes solo 
quarantotto ore, ed è ripartita senza neppure assi- 
roiezione del suo film, "Desiderio sot- 
to gli olmi”, in programma domenica pomeriggio. 
L'attrice italiana doveva infatti raggiungere Gine- 
vra per incontrarsi e definire un contratto con dei 
produttori americani, che si trovavano di passag- 
gio in quella città (questa, almeno, è stata la sua 
scusa). In quei due giorni, tuttavia, Sophia è sta- 
ta l'attrice che ha suscitato la maggiore curiosità 
nel pubblico del festival. Sulla sua interpretazio- 
ne di Desiderio sotto gli olmi” i critici, unanimi 
nel giudicare mediocre il film, si sono mostrati di- 
visi: alcuni l'hanno trovata monotona, altri, al con- 
trario, stupenda e ricca di qualità drammatiche. 


specialmente nell'analisi dei te- 
sti musicali e nella storia del 
linguaggio sonoro: e tale aspet- 
to il libro sviluppa appunto ne- 
gli ultimi capitoli, destinati al. 
l'esame delle opere seriali di 
Strawinsky. Ma l'origine del li- 
bro è un ciclo di conversazioni 
radiofoniche, che non permette. 
vano naturalmente un eccessi- 
vo peso di specializzazione tec- 
nica. Inoltre sj nde be 
nissimo, alla lettura, come i va- 
lori lessicali del primo Stra- 
winsky, un tempo strepitosa- 
mente rivoluzionari, siano oggi 
talmente assimilati da lasciare 
poco margine all’indagine stili. 
stica: interrogati dal punto di 
vista del lingu jo musicale, 
” Petruska” e il Sacre” dan- 
no oggi risposte così scontate 
come la ”Bohéme” o la ” Car- 
men:”; solo a chi ne cerchi i va- 
lori assolutamente poetici, essi 
continuano a dare le perenni 
risposte di tutti i capolavori. E 
Vlad, che non è soltanto un 
emerito sezionatore di partitu- 
re, traccia nell'insieme del libro 
un convincente itinerario spirì- 
tuale dell’arte di Strawinsky. 
La fatalità che governa i desti- 
ni umani è l'essenza della tra- 
gicità di Strawinsky, quale si 
manifesta nei primi capolavori. 


SI PUO' accettare, a questo 

proposito, la sfumatura pro- 
posta dall’Adorno, pur senza 
condividerne in tutto l'intento 
denigratorio: quando Strawinsky 
dà corpo sonoro alle forze ine- 
luttabili che schiacciano l’indi- 
viduo nel mondo antico e mo- 
derno, si ha l’impressione che 
egli sia paradossalmente amico 
della pantera, che senta più 
forte l'ammirazione stupefatta 
per lo splendore terribile della 
forza materiale, per la concate- 
nazione impl ile del ritmo, 
che non la pietà per il sog- 
getto schiacciato. Poi quest'at- 
teggiamento tragico, che dopo 
aver fruttato una mezza dozzi- 
na di capolavori non avrebbe 
potuto fare a meno di chiudersi 
in un cliché, si divarica in due 
direttive: quella del puro gio- 
co, coi vari divertimenti neo- 
classici culminanti nella ” Car- 
riera del Libertino”, e quella 
dell'impegno religioso. Ben in- 
teso, con tutte le intersecazioni 
del caso e l’immanenza, nell’uno 
e nell’altro filone, della tragici- 
tà originaria. 


» 
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DI BILLY IL BANDITO 





di ALBERTO MORAVIA 


ILLY KID del Nuovo Messico 

è realmente esistito, come 
Giuliano di Montelepre. Si chia- 
mava William Bonney e a soli 
11 anni aveva ammazzato un 
uomo per difendere la propria 
madre. A questo primo delitto, 
diciamo così, d’onore, s’aggiun- 
sero, alcuni anni dopo, altri 
quattro omicidi commessi per 
vendicare la morte d’un alleva- 
tore di bestiame che l’aveva ac- 
colto e aiutato e che era stato 
fatto fuori da concorrenti dello 
stesso mestiere. Si nota così fin 
dall’inizio il carattere che fu al- 
l’origine della rinomanza di Bil- 
ly Kid: un temperamento san- 
guinario messo al servizio d’una 
malintesa e anarchica concezio- 
ne della giustizia. Ma è difficile 
servire la giustizia e al tempo 
stesso i propri brutali istinti; 
non ci sono riusciti dittatori 
ideologici con tanto di baffi, fi- 
guriamoci un giovanottello a- 
nalfabeta del Far West. E così 
Billy Kid, fatalmente, passò dal- 
la parte della ragione a quella 
del torto persino in quei paesi 
di frontiera dove torto e ragione 
venivano decisi a colpi di pisto- 
la. Dopo varii omicidi e infinite 
stravaganze, Billy Kid fu ucciso 
da un suo amico ex bandito di- 
ventato poi sceriffo. 


ILLY. KID, come abbiamo ac- 

cennato, fu una specie di Giu- 
liano del Nuovo Messico. Sareb- 
be interessante vedere perchè 
egli sia diventato un personag- 
gio mitologico sia pure da fu- 
metti, mentre Giuliano, tanto 
più sanguinario, non è riuscito 


ad esorbitare dai limiti sordidi 
della cronaca nera. Forse, dirà 
qualcuno, è troppo presto per- 
chè esista una leggenda di Giu- 
liano. Ma, rispondiamo noi, la 
leggenda di Billy Kid già esiste- 
va mentre Billy Kid era ancora 
in vita. Bisogna perciò conclu- 
dere che tali leggende non na- 
scono dalla quantità dei delitti 
commessi bensì dalla qualità; 
ossia dai motivi che, a torto o 
a ragione, la voce popolare met- 
te all’origine dei delitti stessi. 

Nel caso di William Bonney, 
come in quello di certi vecchi 
briganti italiani dell’Ottocento, 
non c’è dubbio che il primo mo- 
vente fu un impulso di natura 
di specie anarchica, in perfetto 
accordo del resto con la situa- 
zione sociale del Far West. L’a- 
narchismo individuale è un mo- 
do di rivolta romantico e auten- 
tico; non così invece quello di 
Giuliano, sanguinario a ottuso 
difensore dei privilegi feudali 
secondo la tradizione sanfedista 
del nostro Meridione. 

Noi stessi, abbiamo letto in 
Sicilia lettere sgangherate di 
pugno di Giuliano nel quale il 
bandito proclamava di volersi 
ergere a baluardo della civiltà 
romana contro la minaccia del 
comunismo. Ahimè la retorica 
umanistica, figlia della sopraf- 
fazione sociale, in Italia inquina 
tutto, persino la violenza primi- 
tiva. Billy Kid probabilmente 
era un rozzo e frenetico butte- 
ro; ma non agiva per conto de- 
gli allevatori di bestiame del suo 
paese. Così si spiega come Billy 
Kid sia finito nei fumetti, una 
maniera come un’altra d’entra- 
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re, magari per la porta di ser- 
vizio, nell’eternità; mentre Giu- 
liano è rimasto nelle fotografie 
dei giornali. 

Arthur Penn in questa nuova 
versione della biografia del ban- 
dito ha cercato d'’eroicizzare 
Billy Kid in una maniera inso- 
lita, almeno nel cinema ameri- 
cano. Diciamo subito che il film 
come spettacolo è fallito; men- 
tre non è privo d’interesse come 
tentativo di rompere le conven- 
zioni del western e stabilire un 
rapporto con una realtà psico- 
logica e ambientale non del tut- 
to risaputa. 


L CARATTERE, per esem- 

pio, di Billy Kid, mescolan- 
za di puerilità e di violenza, 
di sentimentalismo e di frigido 
furore, è sempre tenuto d’oc- 
chio, fin troppo, e sì direbbe che 
impacci i movimenti dell’inter- 
prete Paul Newman costringen- 
dolo ad una recitazione stridula 
e forzata in continua falsariga 
su un modello esteriore. Arthur 
Penn, d’altra parte, moltiplica 
i primi piani, le pause, gli studi 
di fisionomia, le compiacenze 
stilistiche evitando così il reali- 
smo meccanico di Hollywood 
soltanto per cadere nel melo- 
dramma passionale del primo ci- 
nema muto italiano. Forse un 
simile film avrebbe guadagnato 
ad essere girato a colori; certa- 
mente sarebbe stato consiglia- 
bile un po’ più di rapidità e 
d’umorismo. Accanto al succi- 
tato Paul Newman, imitatore e 
quasi sosia di Marlon Brando, 
vanno ricordati Nita Milan, 
John Dehner e Hort Hatfield. 


BELLE GAMBE 








di CARLO GREGORETTI 


"ULTIMA settimana, quella 

he andava da lunedì 29 a- 
prile a lunedì 5 maggio scorso, 
è stata per la televisione una 
settimana qualunque. A parte 
lo sciopero dei tecnici che hd 
impedito sabato sera l’andata in 
onda del "Musichiere” e della 
terza puntata di ’Nicola Ni- 
ckleby”, tutte le altre trasmis- 
sioni in programma sì sono suc- 
cedute lungo l’ormai consueto 
binario di mediocrità di mode- 
stia, di velata o scoperta ipocri- 
sia. Ma, proprio per questo, va- 
le la pena di esaminarle un po' 
più nel dettaglio in modo da co- 
noscere, attraverso il livello me- 
dio di una settimana-tipo, il li- 
vello medio della nostra Televi- 
sione. 

Le due ore di "Varietà inter- 
nazionale” trasmesse lunedì se- 
ra dall’Auditorium dell’Esposi- 
zione di Bruxelles hanno avuto 
soprattutto il difetto di essere 
troppe: quasi sempre monotone 
le esibizioni dei cantanti, mode- 
ste o insignificanti le prove dei 
solisti, squallide le coreografie, 
inutili la maggior parte dei nu- 
meri che si reggevano su battu- 
te incomprensibili a un pubbli- 
co straniero. 

E’ stato insomma un lungo 
spettacolo sprecato, un collega- 
mento Eurovisione deludente; e 
tuttavia, per ben tre volte, gli 
spettatori italiani avranno tro- 
vato modo di stupirsi quando 
sono apparse sugli schermi le 
gambe delle "Tiller Girls” in- 
quadrate dagli operatori della 
televisione belga a distanza no- 
tevolmente ravvicinata. Abitua- 
ti all’esibizione di ballerine in 
mutandoni ottocenteschi, molti 
di loro si saranno chiesti che 
cosa stesse succedendo e come 
mai questa volta la direzione 
della TV di Roma non provve- 
desse con ia consueta sollecitu- 
dine a interrompere il collega- 
mento e a sostituirne le imma- 
gini con l'avviso che ”la tra- 
smissione verrà ripresa il più 
presto possibile”. 

In realtà negli uffici dei diri- 
genti le cose stanno cambiando 
per quanto riguarda la censura 
televisiva; le gambe delle balle- 
rine, per esempio, sono state 
cancellate dall’elenco delle im- 
magini peccaminose e i più at- 
tenti tra gli spettatori si saran- 
no accorti come molti altri par- 
ticolari, una volta rigidamente 
esclusi dagli schermi televisivi, 
appaiano ormai da qualche set- 
timana con una certa regolare 
frequenza. Cominciarono Coset- 
ta Greco e Achille Togliani in 
una delle ultime puntate delle 
"Canzoni di tutti”: le telecame- 
re inquadrarono i due attori im- 
pegnati in un bacio, il primo ve- 
ro bacio televisivo, di una lun- 


ghezza e di un’intensità che sba- 


lordirono gli impreparati spet- 
tatori. Poi fu la volta di Anna 
Maria Ferrero e Franco Volpi 
che interpretarono una scena 
d'amore nella commedia ’Que- 
sta mia donna” con un traspor- 
to e un’aderenza alla realtà in 
tutto degni di un brano di cine- 
matografia d’avanguardia. E 
tanto nel primo quanto nel se- 
condo caso non si trattò di 
esempi isolati, di immagini sfug- 
gite al rigoroso controllo dei 
censori e destinate a non ripe- 
tersi mai più: pochi giorni più 
tardi "La serenata al vento” di 
Franco Veneziani fu un piccolo 
florilegio di doppi sensi e di ma- 
liziose allusioni. 

Insomma, tra scene d’amore, 
esposizioni di gambe e di scolla- 
ture, frasette piccanti e parole 
una volta innominabili, pronun- 
ciate con la più graziosa disin- 
voltura, gli esempi sono ormai 
tanti che è forse giunto il mo- 
mento di domandarsi se per ca- 
so la nostra TV non intenda ac- 
cattivarsi in questo modo l’opi- 
nione pubblica e, ostentando li- 
bertà da una parte, farsi per- 
donare la mancanza di libertà 
dall’altra. Non è neppure il ca- 
so di far notare ai dirigenti di 
via del Babuino che quando la 
stampa d'opposizione critica l’i- 
pocrisia televisiva, quando in- 
vita a una maggiore sincerità 
ed a un maggiore verismo non 
si riferisce esclusivamente a 
qualche centimetro di scollatu- 
ra in più o in meno ma pre- 
tende libertà e obiettività anche 
e soprattutto nei settori del- 
l'informazione e della politica. 
Nè si può certo obbiettare che 
si tratti di una pretesa ingiu- 
stificata: se gli esempi di una 
maggior libertà dalla censura so- 
no molti, gli esempi di una sem- 
pre minore libertà politica so- 
no infinitamente di più. 

Giovedì primo maggio l’in- 
chiesta televisiva di Virgilio Sa- 
bel "Viaggio nel Sud” è giunta 
alla sua seconda puntata ed è 
già riuscita a disilludere tutti 
coloro che, dopo la trasmissione 
della settimana precedente, con- 
servavano ancora qualche spe- 
ranza di poter assistere ad una 
leale esposizione del problema 
meridionale. Viaggio nel Sud” 
sì era presentato infatti nella 
puntata introduttiva con un 


compito alquanto impegnativo: 
voleva affrontare senza mezzi 
termini e senza retorica la real- 
tà di una terra dove un terzo 
della popolazione italiana vive 
in condizioni che gli altri due 
terzi o ignorano del tutto o non 
conoscono abbastanza; voleva 
portare in luce, giovandosi delle 
eccezionali possibilità espressive 
del mezzo televisivo, il vero volto 
della miseria del Sud, della di- 
soccupazione, della fame; vole- 
va isolare certe situazioni par- 
ticolari ed esaminarle a fondo in 
modo da poter risalire da que- 
ste ai termini più vasti e ge- 
nerali dei vari problemi. Ma che 
cosa ne è uscito? 

Da un punto di vista tecnico 
l'inchiesta di Virgilio Sabel si 
potrebbe considerare un model- 
lo di buona televisione; il peri- 
colo che un argomento così se- 
rio potesse risultare troppo ari- 
do, troppo schematico o comun- 
que poco adatto a tener vivo 
l'interesse di un pubblico vasto 
e differenziato lungo un arco di 
dieci trasmissioni, è stato lar- 
gamente scongiurato da una 
tecnica di racconto quanto mai 
agile e disinvolta: uomini e 
donne, bambini e vecchi, ‘con- 
tadini e operai, raggiunti nel lo- 
ro ambiente, sfilano davan- 
ti all’obbieitivo parlando  li- 
beramente di sè, rispondendo 
alle domande con semplicità, 
senza preparazione. Il risultato 
è gradevole per vivacità e dina- 
mismo, ma l’intera narrazione 
ne risulta svalutata giacchè non 
è possibile vedere certi problemi 
esclusivamente sotto l’angola- 
zione umana senza correre il ri- 
schio di scivolare nella superfi- 
cialità e nel macchiettismo. 

Da un punto di vista più 
strettamente di contenuto, 
"Viaggio nel Sud” non ha smen- 
tito nessuna delle altre tra- 
smissioni che la TV dedica al- 
l'attualità e ai problemi italia- 
ni. Anche qui, come nel Tele- 
giornale o nelle rubriche di in- 
formazione politica, un’inchie- 
sta che voleva essere diversa 
dalle solite s'è risolta in una 
sfacciata rassegna delle opere 
del regime democristiano, in un 
elenco di cifre ingigantito dal- 
la retorica di un commento e 
destinato a impressionare gli 
elettori oltre che a indignare 
chi di recente ha visitato il 
Meridione. 


uN: 1A VV 


UNA BATTAGLIA 
IN CAMBIO DI VOTI |A COLPI DI DRAMMA 
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di SANDRO DE FEO 


ELLA lingua inglese la paro- 

la ”feud” ha due significati, 
quello del feudo della nostra lin- 
gua e l’altro d'una lunga lite, 
spesso innaffiata di sangue, tra 
due famiglie, due tribù o due fa- 
zioni: la lite tra Capuleti e Mon- 
tecchi, tra guelfi e ghibellini, tra 
guelfi neri e guelfi bianchi. Per 
estensione la parola è stata poi 
adoperata anche per le contese 
tra intellettuali, letterati e arti- 
sti quando esse tirano troppo in 
lungo. Così voi udrete parlare 
del "feud” tra Rousseau e il cir- 
colo del barone d’Holbach, tra 
Nietzsche e Wagner o, tanto per 
restare nel campo di questa ru- 
brica, tra Gozzi e Goldoni. 

Nel teatro contemporaneo il 
"feud” più annoso e petulan- 
te è quello tra Arthur Miller 
ed Elia Kazan. Anzi, stando alle 
ultime notizie, si direbbe che la 
lite sta diventando un vero e 
proprio ’feud” nel senso stretto 
e medioevale, cioè una contesa 
all'ultimo sangue, o all'ultima 
commedia, tra i Kazan e i Miller. 

Non è uno scherzo, La polemi- 
ca non si svolge direttamente ma 
con tiro indiretto e a colpi di 
commedie, di drammi e di film. 
I nostri lettori ne furono infor- 
mati tempo addietro in questa 
sede, ma sarà bene ricordare i 
fatti e i termini generali della 
controversia prima di riferire su- 
gli ultimi sviluppi. Negli anni 
della grande illusione, tra il '30 e 
il ’40, Miller e Kazan avevano 
militato nel partito comunista, ma 
se ne erano allontanati in tem- 
po e prima delle grandi amarez- 
ze che precedettero e seguirono 
la scomparsa di Stalin. Se ne al- 
lontanarono però per vie diverse. 


AZAN addirittura saltò il fosso 

e dichiarò pubblicamente che, 
dopo un inganno così indegno, 
egli non aveva difficoltà alcuna 
a fare, se richiestone dalle auto- 
rità, i nomi dei compagni ingan- 
nati come lui. Fu allora che Mil- 
ler ruppe in modo clamoroso col 
regista che aveva portato a un 
successo strepitoso il suo ”Com- 
messo viaggiatore”. Egli scrisse, 
ricavandolo da una vecchia cro- 
naca dei tempi dei processi del- 
le streghe a Salem, il dramma 
d’un uomo che preferisce morire 
piuttosto che denunziare altri 
uomini. 

Kazan accusò il colpo e di lì a 
poco rispose col film "Fronte del 


JAZZ 


L’antologia di Fats 


L PIU’ BEL DISCO di jazz che sia stato pubblicato 
negli ultimi tre mesi è un microsolco da 30 cm. con- 
tenente sedici vecchie incisioni di Fats Waller. Questo 
è il parere quasi unanime dei più qualificati critici eu- 
ropei. Il disco è intitolato ‘’Handful of Keys” (prende 
cioè nome da uno dei brani che vi sono inclusi) e uscì 


a suo tempo in America in una s 
sotto l’egida della rivista "Down 


ciale collana edita 
eat”. 


L’incisione più recente compresa nel microsolco è 
”Up Jumped You withe Love” che risale al 1942. 
”Handful of Keys” è invece la più antica (del 1929). 
L’antologia copre dunque ben tredici anni dell'attività 


di Fats 


aller, e permette di riascoltare alcune delle 


sue esecuzioni più celebri, come ”’Sweet and Slow”, 


”Ring Dem Bells”, 


"Christopher Columbus”, 


"T]] 


Dance at Your Wedding”, ecc., e i suoi collaboratori 
migliori: Gene Sedric, Herman Autrey, Al Casey, Mezz 
Mezzrow, Cedric Wallace, ecc. 

Il disco che abbiamo detto è stato immediatamente 
adottato per conferenze e audizioni pubbliche dalle 
quindici ””Fats Waller Appreciation Societies” che esi- 
stono in Inghilterra e negli Stati Uniti, Questi gruppi 
di ”’fans” ormai anziani furono fondati nel 1943 subi- 
to dopo la morte del famoso pianista, organista, can- 
tante e compositore. Fats morì a 39 anni per un attac- 
co cardiaco. Il suo vero nome era Thomas, ma era stato 
sempre chiamato con quel soprannome per la sua gras- 
sezza. Era molto religioso, pur non avendo voluto se- 
guire la carriera del padre che era un pastore metodista. 

Waller incise complessivamente più di cinquecen- 
to dischi, benchè questo costituisse per lui un gran- 
de sacrificio. Era infatti assai irrequieto, e non sta- 
va volentieri seduto al pianoforte per molto tem- 
po. Scrisse poi oltre quattrocento pezzi musicali, dei 
quali i più noti sono "Ain't Misbehavin’ ”, ’’Black and 
Blue”, ‘’Honeysuckle Rose”, ecc. Compose anche una 
"London Suite”, ma il suo sogno era quello d’allestire 


uno spettacolo iazzistico a sfondo religioso 





E, M. 


FATS WALLER 


porto”, dove l’eroe è un ragazzo 
che denunzia una gang di pre- 
potenti e dove l’eroismo consiste 
appunto nel coraggio di rompe- 
re con la legge non scritta del- 
l'’omertà per obbedire alla legge 
scritta della società civile. Mil- 
ler tornò alla carica con "Una 
veduta dal ponte” attaccando 
l'avversario sul suo stesso terre- 
no, quello dei sindacati corrotti 
e del lavoro abusivo sul "Water- 
front”, il fronte del porto, Nes- 
suna legge scritta autorizza chic- 
chessia a violare le leggi non 
scritte dell'onore e della solida- 
rietà umana. 


D EDDIE CARBONE che de- 

nunzia, sia pure spintovi dalla 
gelosia, due connazionali sbarcati 
clandestinamente e ingaggiati a- 
busivamente dal sindacato, è un 
traditore e una spia. E per quan- 
te attenuanti gli trovi l’autore, 
per quanto fato greco egli crede 
d'immischiare nella lurida fac- 
cenda, lo sputo che il delatore 
riceve sul viso e la coltellata che 
lo spedisce all’altro mondo ap- 
paiono, non solo in linea di prin- 
cipio ma nel contesto stesso del 
dramma, assolutamente meritati. 

Le cose erano rimaste a questo 
punto e Miller sembrava aver 
avuto l’ultima parola. Ma ecco 
farsi avanti, all’inizio della sta- 
gione teatrale in corso, un nuo- 
vo personaggio. Sulla scena del 
teatro dedicato a Ethel Barry- 
more, a Broadway, veniva pre- 
sentata una commedia, "The Eg- 
ghead” (Testa d'uovo), di Mol- 
ly Kazan. E’ costei la moglie di 
Elia Kazan, e fin qui nulla di 
male. Si può essere la moglie 
dell’uomo più celebre e più liti- 
gioso di questo mondo e rima- 
nere estranea alla fama o alle 
liti del marito. Ma il fatto è che 
Hank Parson, il protagonista 
della commedia, è quel che gli 
americani dicono un "liberal” o 
"radical’”’, termini che non desi- 
gnano, come da noi, l’apparte- 
nenza a partiti storicamente e 
politicamente ben definiti, bensì 
una posizione e uno stato d'’ani- 
mo, quasi sempre individuali, di 
critica estrema e quasi di ribel- 
lione all'ordine costituito. 

La libertà di giudizio, la critica 
indipendente, l'impulso personale 
all’azione del ”liberal” americano 
fanno sì che egli sia detestato dai 
comunisti non meno che dai con- 
servatori; salvo che i comunisti 
non ritengano di potersene ser- 
vire per i loro fini. Ma perchè 
ciò accada, dopo le terribili le- 
zioni di questi anni, occorre che 
il ”liberal” sia davvero sciocco, e 
il professor Parson è difatti uno 
degli uomini più sciocchi e av- 
ventati che abbiano mai inse- 
gnato qualcosa in una università 
americana. Egli s’ostina a cre- 
dere, contro il parere di tutti, 
compresa sua moglie, e contro le 
stesse informazioni del Federal 
Bureau, che Perry Hall, un ne- 
gro suo ex allievo, sia anche lui 
un ”liberal” disinteressato. 


L INVITA persino a tenere con- 
= cioni dalla sua cattedra finchè 
il negro non viene smascherato e 
costretto ad ammettere che egli 
è uno dei più temibili strumen- 
ti della propaganda di Mosca. E 
a smascherarlo è proprio la mo- 
Elie di Parson. Lo scandalo e il 
ridicolo che s’abbattono sull’in- 
genuo professore sono enormi. In 
un sol colpo egli perde la repu- 
tazione, il posto e la felicità co- 
niugale. Se altri riferimenti non 
ci fossero nella commedia all’au- 
tore del ”Crogiuolo”, questo ba- 
sterebbe: Parson parla continua- 
mente, e in verità senza discer- 
nimento, di processo alle streghe 
tanto che un suo interlocutore 
gli fa osservare che, mentre a 
Salem le streghe erano effetti- 
vamente un’invenzione dei fana- 
tici, si può dare il caso che dei 
comunisti esistano realmente nel 
mondo d'oggi. 

Certo che esistono, ma il punto 
è un altro, Servirsi d’un idiota 
per screditare una causa, buona 
o cattiva che sia, non è leale e 
lascia il tempo che trova. Con 
gli idioti non si dimostra nulla, 
se non che essi sono pericolosi a 
se stessi più che agli altri. Se 
Parson fosse un ”liberal” acuto 
come Cavour e spiritoso come 
Voltaire certamente egli non sa- 
rebbe "dupe” del suo negro. E 
l'argomento è chiuso. Ma non è 
chiuso il "feud” tra i Kazan e i 
Miller. Non si sa se per infor- 
mazione autentica o per malizia, 
s’attribuisce ora a Marilyn Mon- 
roe l'intenzione d’interpretare un 
film in cui una donna vanerella 
e scriteriata mette nei guai suo 
marito che essa crede coinvolto 
in un complotto sovversivo, men- 
tre egli è semplicemente in con- 
tatto con alcuni parenti poveri 
che aiuta di nascosto. 
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PARTITI 


PCI 


1 
2. PSI te 
8. PRI-RADICALI . 
4. COMUNITÀ . 

5. PSDI. 


Nome e Cognome 


Indirizzo 


I RISULTATI DELLA TERZA SETTIMANA 


A MARTEDI 29 aprile a lunedì 5 maggio sono giunte 8910 risposte al nostro 

concorso sulla composizione della prossima Camera dei deputati. Tenendo con- 

to delle 929 risposte giunte nella prima settimana e delle 3820 risposte giunte 

nella seconda settimana si ha la cifra complessiva di 13.659. Tra le risposte giun- 

teci questa settimana è stata effettuata lunedì 5 maggio alla presenza del no- 

taio e del rappresentante dell’Amministrazione delle Finanze l’estrazione a sorte 

JI per l’assegnazione dei premi settimanali. I vincitori della terza settimana sono: 


pi 1. Sig. Fabio Inwinkl presso Biasi 4. Sig. Oreste Bergagna - Via Fla- 
- Via Prato Santo 1 - Verona. vio Vegezio 1 - Milanò. 


2. Sig. Paolo Bernardi - Via Agri 6 
- Roma, 

3. Sig. Marino Offeddu - Via Guer- 
razzi 2 - Nuoro. 


Ecco, in base alle 13.659 risposte pervenuteci entro lunedì 
5 maggio la composizione della prossima Camera dei deputati: 


Felice Nerini 27 - Roma. 


6. Sig. Aniello Covino - V.le Atlan- 
tici 69 - Benevento. 


Oo 


Rispetto alle precedenti settimane non si notano sensibili spo- 
stamenti: la DC perde un seggio a favore del PMP di Lauro. 


UN GRANDE CONCORSO DELL Espresso 


TOTOELEZIONI 


5. Sig. Gioacchino Falcidia - Via 








REGOLAMENTO 


LETTORI che vogliono partecipare al nostro concorso 

elettorale devono indicare sulla scheda il numero di 
rappresentanti che ciascun partito otterrà nella nuova 
Camera dei deputati in 
mo 25 maggio. Essi non 


che desidererebbero veder eletto, ma quello che oggettiva- 


mente prevedono sarà eletto. 


i L CONCORSO è limitato alla sola Camera dei deputati. 
I partiti di cui bisogna indicare il numero dei seggi sono 
quelli a cara! nazionale. E cioè: PCI, dele I-RA- 
DICALI, COMUNITA’, PSDI, DC, PLI, PNM, PMP, MSI. 
Nella prossima legislatura Camera dei deputati avrà 


solo in 
del corpo elettorale. Nel giugno 1953 gli elettori iscritti 
nelle liste erano infatti 30.280.342 mentre oggi sono circa 
due milioni di più. 


li 7 GIUGNO 1953 votarono 28 milioni 105.637 italiani. 

I E a ee ciascun partito furono i seguenti 

tra parentesi il numero dei voti): PCI (6.122.638) 143; 

PSI (3.440.222) 155 'PSDI (1.223.870) 19; PRI (437.899) 5; 

DC (10.859.554) 262; PLI (815.681) 14; PNM (1 milione 
856.661) 39 di cui attualmente 26 al PNM e 1 

SI SEI 20. Quattro aeputati furono eletti per 


a carattere 
Non è necessario che i indicati nelle schede rag- 

giungano il totale di 596: i lettori potranno riservare un 

certo numero di seggi e ‘partiti minori a base locale. 


V INCERA' il concorso il partecipan jpante che, a elezioni av- 

venute, avrà indicato l'esatto numero di deputati di 

sete a unesivaticne se ramgandiono del premio. 

un me per l’ e premio. 

e nessun concorrente avrà indicato la cifra esatta dei 

sii ottenuti da ciascun partito, vincerà colui che si sarà 

rmente avvicinato alle cifre esatte. A tal fine verrà 

attribuita una pri per Lg deputato in più o in me- 
no assegnato a c 

cando un cento con zero penalità, risulterà 

vincitore chi avrà avuto il minor numero di penalità. 


NVIANDOCI subito le loro previsioni i lettori avran- 
no il ma anche di partecipare non solo all'estrazione 


cui rinzenta ci sarà pervenuta entro le ore È ,gel lunedì 
successivo all’uscita di ciascun numero d 

Ogni settimana indicheremo il Parlamento a si può rica- 
vare dalla media delle previsioni formulate dai lettori. 


ER partecipare al concorso basta riempire la scheda 
bblicata in n: na, ritagliaria e spedirla al- 
1 “Espresso”. via P ima, dopo averla incollata su 
nò cartolina unta. Tutte le risposte che vassero 
alla redazione dell’ con un mezzo diverso dal- 
la la cartolina po tale e che risultassero cor corrette verranno 
cestinate. Per concorrere all'assegnazione dei premi finali 
Îe schede ci dovranno pervenire non oltre sabato 24 mag- 
gio. I lettori che voglione conservare questa copia posso- 
no trascrivere su una cartolina le i numeri corri- 
spondenti a ciascuno dei dieci partiti indicandovi a lato 
le proprie previsioni. 
ATO il numero sempre crescente di risposte, preghia- 


mo i lettori che partecipano al nostro concorso di uti- 
lizzare la scheda pubblicata in questa pagina. Sarà così 


molto facilitato il lavoro dei nostri scrutatori. 
Autorizzato dal ministero delle Finanze, con decreto n. 22497 del 19 aprile 1958 








PREMIO FINALE 










Al vincitore verrà assegnata una 


AUTOBIANCHI I hianchina 


LA PICCOLA VETTURA DI GRANDE CLASSE: 


7 combinazioni bicolori 

ampie portiere a cristalli discendenti 
due sedili poltroncine e ampio vano motore cilindrata 479 - potenza 15 CV 
posteriore imbottiti in gomma piuma velocità 95 Km./h 


La macchina sarà dotata di un Ilomingiton “AUTO-HOME” 


Il rasoio elettrico speciale che si può usare sia in auto sia in casa 


PREMI SETTIMANALI 


Ogni settimana vengono 


assegnati i seguenti premi 


TRE RASOI ELETTRICI 
deluxe 
Super 00 
CON AZIONE ROLLER 






tetto apribile 
parabrezza panoramico 



























TRE PENNE A SFERA 









con cappuccio oro massiccio 18 K. (prezzo L. 18.000) 
confezione “GOLD GIFT” in astuccio di cuoio artistico» 
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erberto carboni 


la pasta all’uovo Barilla con A 


cinque | 











i uova per chilogrammo di pura semola 


uovo e la semola di grano duro 
armonicamente combinati 
nella pasta all’uovo Barilla, 
si conservano a lungo 
mantenendo inalterate le loro proprietà 
di sostanza e di sapore. 
La buona massaia può fare le sue provviste 
anche per più settimane 


nei tipi preferiti e nelle nuove 


confezioni protettive. 











